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Lo scopo della presente indagine è quello di comprendere come 
un determinato periodo storico sia stato trattato ed analizzato dalle 
pubblicazioni giornalistiche dell’epoca. 
Il momento storico preso in considerazione è quello della 
Seconda Guerra Mondiale, in particolare gli anni e gli avvenimenti 
storici compresi fra lo sbarco degli Alleati in Sicilia nel 1943, fino alla 
Liberazione d’Italia nel 1945.  
Dopo un’ analisi introduttiva degli avvenimenti politici e del 
contesto storico che hanno condizionato la produzione formale e 
sostanziale della “notizia”(nello specifico dall’avvento del Fascismo 
in Italia fino alla fine della Seconda Guerra Mondiale), verranno 
analizzati i momenti più salienti della Campagna d’Italia (1943-1945) 
attraverso le prime pagine di alcuni quotidiani dell’epoca, quali il 
Corriere della Sera, La Stampa, Il Popolo d’Italia, Il Resto del Carlino, 
nonché altre pubblicazioni in base alla diversa rilevanza che è stata 
attribuita alle vicende storiche prescelte per l’esame. 
Premesso quanto sopra, si potrà notare che mentre la guerra 
volgeva al termine ed era per l’Italia ormai perduta, fino all’ultimo 
giorno, esclusa una breve parentesi, compresa nell’arco temporale 26 
Luglio – metà Settembre 1943, le testate non ancora “liberate” 
mantennero quegli stili e i riferimenti nel proporre una notizia, che da 
vent’anni avevano ridotto i giornali alle “dipendenze” di un Ministero. 
Parallelamente, sono stati presi in esame anche alcuni fogli 
cosiddetti “clandestini” che in quel periodo ebbero momenti di 
assoluta rilevanza, in quanto sostenitori di quel pensiero, che 
attraverso i vari orientamenti politici che vi affluirono, permeò il 
movimento di lotta al fascismo e che prese il nome di Resistenza.  
Inoltre, viene analizzata l’interconnessione fra stampa ed 
episodi storici: l’indagine, infatti, propone spunti utili affinché possa 
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essere compreso quanto i dettami del Fascismo abbiano influenzato 
la stesura degli articoli presi in esame, dando a questi ultimi una 
prospettiva vincolata nella descrizione degli avvenimenti, dettata da 
elementi di propaganda e censura, che di volta in volta 
“addomesticarono” il contenuto del messaggio. 
Nella lettura delle pagine che seguono si potrà notare come il 
Ministero della Cultura Popolare, nonostante le difficoltà che mano a 
mano andavano a crescere, sia stato sempre vigile sul fronte interno, 
disciplinando, in primis, le redazioni delle singole testate attraverso 
la compilazione di specifiche “veline”, e l’obbligo, di firmare con nome 
























1. I regimi totalitari ed il controllo della stampa.  
 
«La libre communication des 
pensées et des opinions est un 
des droits les plus précieux de 
l’Homme: tout Citoyen peut 
donc parler, écrire, imprimer 
librement, sauf à répondre de 
l’abus de cette liberté, dans les 
cas déterminés par la Loi.»1 
 
 L’ articolo XI della Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del 
cittadino del 17892, sancisce, tra i diritti fondamentali della società 
civile, anche il diritto di libertà di pensiero, che riconosce come unico 
limite, il rispetto della sfera di libertà altrui. 
  Tale rispetto deve essere garantito in maniera astratta ed     
assoluta dalla legge ed è quest’ultima che in una società moderna che 
si definisce democratica deve farsi garante di tale ruolo. 
Il diritto di libero pensiero, considerato capace di enucleare una 
componente immensa di libertà, intesa in senso lato, è stato nel corso 
degli anni, oggetto di attenzioni da parte di chi in quel momento 
storico deteneva il potere, operando interventi di controllo sia di 
                                              
1 Article XI, Déclaration des Droits de l'Homme et du Citoyen, www.assemblee-
nationale.fr/histoire/dudh/1789.asp. “La libera comunicazione dei pensieri e delle 
opinioni é uno dei più preziosi diritti degli uomini; ogni cittadino può dunque parlare, 
scrivere e pubblicare liberamente, salvo a rispondere dell'abuso di questa libertà 
nei casi determinati dalla Legge”, 
2 La Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino (Déclaration des Droits de 
l'Homme et du Citoyen) del 1789 è il primo documento dell’età rivoluzionaria 
francese. Intriso di ideologia giusnaturalistica e contrattualistica, rispecchia una 
visione antistoricistica della realtà. Per approfondimenti sul punto: G. Jellinek, La 
dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino, Giuffrè, Milano, 2002, S. Rials, La 
déclaration des droits de l’homme et du citoyen, Hachette, Paris, 1988. 
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natura preventiva che successiva, volti a contrarre le argomentazioni 
contenute3. 
Da subito i governi mostrarono un accanito interesse nel nuovo 
mezzo di comunicazione rappresentato dalla carta stampata; infatti già 
dalle prime uscite delle Gazzette nel diciassettesimo secolo, 
immediatamente ci si accorse del problema che questi opuscoli 
rappresentavano nella dicotomia tra potere e informazione4, creando 
una dialettica tra i due elementi che non sarebbe mai più venuta meno, 
neanche ai giorni nostri. 
Il presupposto affinché tale interrelazione abbia luogo, si 
concretizza poiché i “potenti” riconoscono le qualità e le insidie che 
si celano dietro le parole contenute in un messaggio prodotto dalla 
stampa. 
Tenendo a mente quanto appena visto, risulta agevole 
comprendere che il potere politico pose da subito una grande 
attenzione verso questo mezzo di comunicazione, non solo con una 
visione negativa atta a svolgere un ruolo di repressione e di controllo, 
bensì come un mezzo che, in maniera idonea, poteva creare consenso 
tra le masse rafforzandone il legame tra sovrano e suddito divenuto 
oramai cittadino. 
Il cittadino, sebbene ora cosciente della propria condizione di 
uomo libero, in maniera quasi inconscia, attraverso le possibili 
manipolazioni contenute nelle informazioni che attraverso la stampa 
gli giungevano, poteva essere spogliato psicologicamente delle 
proprie prerogative e “regrediva” a soggetto, sì ubbidiente, ma anche 
partecipe e militante alla causa del sovrano.  
                                              
3 A. Gigli Marchetti, op. cit.. 
4 Ibidem.. Per una disamina sul rapporto fra stampa e potere politico con particolare 
riguardo al XVII e XVIII secolo, v. www.storiadellastampa.unibo.it/censura.html. 
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Dunque il potere e la stampa nel corso del divenire storico, 
spesso viaggiarono di pari passo, rappresentando una longa manus 
del primo. 
A suffragio di questa teoria anche il sociologo tedesco Tonnies, 
attraverso le sue ricerche realizza che il potere rappresentato dalla 
carta stampata può contribuire in maniera significativa alla creazione 
di una coscienza comune, rappresentando che gli “scritti” vengono 
messi a disposizione della collettività allo stesso modo col quale in un 
negozio vengono presentati i prodotti per la vendita ai potenziali 
clienti. In questo caso il bene è stato accuratamente sistemato dal 
commerciante, proprio come il giornalista con la stessa cura prepara 
l’articolo, esprimendo nel contenuto, critiche e idee. Quest’ultime 
viaggeranno velocemente tra gli individui, rappresentando per i 
medesimi, strumenti di distribuzione di un immaginario collettivo da 
rendere proprio. 
Il sociologo continua affermando che la stampa nelle mani 
giuste, cioè da persone che sanno in che modo usarla e che per i 
propri fini sono costretti ad utilizzarla, rappresenta il sistema 
migliore, più rapido e sicuro per penetrare e plasmare le coscienze5. 
Inoltre la stampa, analizzata nel suo insieme, senza ombra di 
dubbio rappresenta una forza superiore a quella degli esecutivi che 
ne fanno uso, poiché sono quest’ultimi che cercano di interferire nelle 
dinamiche di essa col fine di regolamentarla e sottometterla, e non 
viceversa6. 
Questo è facilmente comprensibile in quanto possiamo dire che, 
gli organi di stampa non hanno tra l’altro una dimensione territoriale 
ben definita, ma nella sostanza essa può rappresentare anche grazie 
                                              
5 F. Tonnies, Community and Society, East Lansing, Mich., 1957,p 221. 
6 Ibidem. 
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1.1 La propaganda e la ricerca del consenso nei regimi totalitari 
 
 
Preliminarmente ad una analisi sul delicato rapporto fra potere 
politico e stampa ed in particolare sulla relazione fra regimi totalitari 
e controllo della stampa, pare opportuno soffermarsi su una breve 
disamina di quelli che possono essere considerati come i fattori 
centrali della presente analisi; in particolare, i caratteri salienti dei 
sistemi totalitari e lo strumento della propaganda, al fine di 
apprezzare al meglio le interazioni e le interdipendenze fra potere 
politico e utilizzo dei mezzi di comunicazione di massa. 
 La capacità della stampa di fungere da veicolo di trasmissione 
ed amplificazione di concetti ed idee fu ben compresa dai regimi 
totalitari degli inizi del XX secolo, i quali furono capaci di accorgersi 
in modo strategico delle potenzialità insite in tale mezzo di 
comunicazione. 
Il ‘regime totalitario’7 spesso viene identificato con la dittatura 
staliniana, hitleriana e mussoliniana, dove dal punto di vista pratico il 
potere racchiude nel suo governo, forme di controllo sulla 
popolazione supportate da azioni di violenza miscelate ad un’ideologia 
forte che spesso sfocia in un culto del “capo”.8 
                                              
7 La letteratura sul tema è alquanto vasta. A mero titolo esemplificativo e senza 
pretese di esaustività, in questa sede si indicano: H. Arendt, Le origini del 
totalitarismo, Torino, Einaudi, 2004, D. Fisichella, Totalitarismo, Roma, Carocci, 
2002, S. Forti, Il totalitarismo, Roma – Bari, Laterza, 2004, M. Recalcati (a cura di), 
Forme contemporanee di totalitarismo, Torino, Bollati Boringhieri, 2007, E. 
Traverso, Il totalitarismo, Milano, Mondadori, 2002, C. J. Friedrich, Z. Brzezinski, 
Totalitarian dictatorship and autocracy, Harvard University Press, 1965. 
8 M. Stoppino, Totalitarismo, voce in Dizionario di politica edizioni TEA Milano 
1996. 
 10 
Il totalitarismo in passato è stato realizzato cercando in tutti i 
modi di reprimere i personaggi e le idee avverse alla realizzazione 
del consenso, e il regime non si è fatto scrupolo di usare per questo 
fine il potente apparato di polizia, specialmente quella politica, che 
risultava essere una condizione imprescindibile alla propria esistenza. 
In questo regime politico non c’è spazio per le idee avverse, il 
singolo è controllato da un apparato statale ben organizzato e ben 
strutturato, spesso di tipo gerarchico. Il non consenso o la non 
adesione coincide con il ricorso alla violenza. 
Le teorie più esaustive in un’analisi del fenomeno del 
totalitarismo del secolo scorso risultano essere di due tipi: quella di 
Hannah Arendt e quella di Friedrich e Brzezinsky. 
Nella prima ipotesi il totalitarismo risulta essere una forma 
nuova di dominio esternato con ideologia e terrore, che non solo cerca 
di eliminare le capacità politiche dell’individuo, rendendolo isolato 
come accadeva nell’antichità, ma tende a distruggere ogni tessuto 
sociale presente all’interno del territorio governato, facendo sì che 
gli uomini si trasformino in fedeli servitori e militanti della causa, che 
porterà alla fine, al radicale cambiamento della società. 
La Arendt, nel suo lavoro 9  imposta le proprie riflessioni 
attraverso un’analisi filosofica dei tratti sociali che si sono susseguiti 
nei periodi storici, infatti questi hanno portato con se e perciò 
trasmesso, gli elementi costitutivi nell’arco temporale successivo, 
determinando così l’ascesa finale del totalitarismo. 
Infatti ogni periodo antecedente il totalitarismo “incorporava” 
al suo interno, dei fenomeni socio-politici che caratterizzeranno in 
maniera spesso nefasta le relazioni internazionali, come si scoprirà 
più tardi con lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale, in primis tra 
tutti l’imperialismo, l’antisemitismo e la lotta di classe. 
                                              
9 Vedi: H. Arendt, Le origini del totalitarismo, Einaudi, Torino, 1996 
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Nella seconda ipotesi è presente un tipo diverso di approccio, 
infatti il totalitarismo viene definito analizzandolo con una ricerca 
empirica di tipo analitico dei tratti caratteristici che sono presenti nel 
regime; nello specifico risultano essere presenti:  
1) un’ideologia ufficiale che racchiude tutte le essenze della vita 
sociale, la quale tutti devono abbracciare e la stessa compie una lotta, 
durante il periodo di ascesa, per cambiare lo status quo della società 
così da realizzare la trasformazione della stessa. 
2) La presenza di un partito unico che strutturato in maniera 
gerarchica è posto in una posizione di superiorità rispetto al popolo. 
Inoltre il partito spesso coincide con la burocrazia dello stato. 
3) E’ sempre presente uno stato di terrore alimentato da azioni 
violente contro i dissidenti da parte della polizia. 
4) Il monopolio del partito nei confronti di tutto il sistema società, 
specialmente per quanto riguarda i mezzi di comunicazione. 
5) Il controllo assoluto delle forze armate. 
6) Nel regime totalitario la politica economica è l’espressione del 
volere del partito10. 
Per i regimi totalitari, a differenza dei sistemi autoritari11, non vi è 
solo la soppressione di molte libertà personali per giustificare e 
garantire la propria esistenza, ma come detto in precedenza vi è una 
ricerca capillare del consenso, che muovendo le coscienze, le rende 
assoggettate al potere.  
                                              
10 Ibidem 
11 Si definisce stato autocratico il regime che predilige il comando svalutando gli 
organi rappresentativi in maniera più o meno radicale. Il prodotto che emerge alla 
fine di questo processo è riconducibile ad un annientamento delle procedure intese 
a trasmettere l’autorità dal basso verso l’alto. - Confr. M. Stoppino, Autoritarismo, 
voce in Dizionario di politica edizioni TEA Milano 1996, (v. G. Almond, Comparative 
political systems, in H. Eulan - a cura di -, Political behaviour, Glencoe Ill., 1956). 
Per Santomassimo il regime fascista era differente dai regimi presenti nel secolo 
precedente, in quanto cercava, non solo di sminuire le istituzioni presenti per 
accentrare tutto il potere su se stesso, ma era sempre alla ricerca di un consenso 
da parte della popolazione (cfr. G. Santomassimo, Consenso, in Dizionario del 
fascismo, Einaudi, Torino, 2002).    
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Premesso tutto questo, risulta di facile comprensione che il 
controllo sulla stampa risultava essere un vettore con grandi 
potenzialità, e come tale sarebbe risultato utile al raggiungimento dei 
propri scopi. 
Lo Stato deve, per poter conquistare il potere e mantenerlo, 
raggiungere il monopolio delle comunicazioni, di qualunque tipo esse 
siano: giornali, riviste, radio, televisione, teatro e cinema. E’ così che 
all’ interlocutore finale arrivano solamente le emanazioni volute dal 
partito. 
In questo scenario non può esistere alcun’altra filosofia che non 
sia in linea o coincida con quella del regime stesso; tutti ciò che non 
rispetta questi canoni è sottoposto ad una rigida censura. 
Il dominio delle masse si ottiene con l’indottrinamento. Ormai agli 
occhi dei potenti questa pratica risulta ovvia, come risulta ovvio che 
tale fine possa facilmente essere ottenuto attraverso la propaganda. 
L’esempio empirico che la storia ci rappresenta è quello dei 
dittatori che nello stesso periodo storico hanno rappresentato un 
ruolo cruciale negli accadimenti: l’Italia fascista, la Germania nazista 
e la Russia sotto il comando di Stalin. 
Con il termine ‘propaganda’ 12  si può intendere la volontaria 
diffusione di messaggi e indirizzati ad un ben definito uditorio, con 
l’intento di rappresentare un’immagine positiva oppure negativa di 
determinati fenomeni. 
La propaganda si avvale di tutti gli strumenti che lo Stato gli può 
offrire sia di tipo umano che tecnologico. 
Sempre per la Arendt la propaganda e il terrore rappresentano nei 
regimi totalitari “le due facce della stessa medaglia”13.  Per Khon-
Bramstedt senza il terrore, la propaganda perderebbe molto del suo 
                                              
12 G.Sani, Propaganda, voce in Dizionario di politica, TEA, Milano, 1996 
13 H. Arendt op. cit. Pag 471 
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effetto psicologico, come è vero che la propaganda in mancanza di 
uno stato di terrore non può esprimere tutta la sua efficacia14. 
Infine per Hadamovsky il terrore e la propaganda non possono mai 
rappresentare due poli opposti, specificando che la violenza può 
integrare la propaganda15. 
Un esempio della forza che la propaganda poteva esprimere fu 
quando negli Stati Uniti venne alla luce una nuova agenzia istituita dal 
governo con l’acronimo C.P.I. (Committee on Public Information), il 
cui scopo era quello di sensibilizzare la popolazione verso l’intervento 
in guerra, che in quel momento si sentiva felice ed orgogliosa del suo 
“isolazionismo” rispetto agli avvenimenti che stavano precipitando 
nel vecchio continente.  
Per la prima volta che fu messo in campo una imponente struttura 
di tipo pubblicitario che rappresentò in questo modo un grande veicolo 
di propaganda16. 
Anche in Italia la stampa ricoprì un ruolo importante e 
fondamentale per favorire l’ingresso nel primo conflitto mondiale, 
facendo sì che si superasse l’opposizione popolo.    
Secondo Rochat17, fu possibile vincere le rimostranze della 
popolazione solo grazie all’intervento favorevole, e della campagna di 
pubblicità favorevole messa in campo dalla stampa, nonché dalla 
passività delle forze non favorevoli. 
Come appena descritto, quindi, già nella prima guerra mondiale 
tutte le forze in campo si accorsero, quale strumento importante per 
                                              
14 E. Khon-Bramstedt, Dictatorship and Political Police: the technique of control by 
fear, Londra 1945 pag 164  e ss.(cit. in H. Arendt op. cit. Pag 471). 
15 E. Hadamovsky , Propaganda und nationale macht,- Germania 1933 pag 22 .(cit. 
in H. Arend,t op. cit., Pag 471) 
24 S. Ewen,PR: A Social History of Spin, New York, Basic Book, 1996, p. 111. 
17 G. Rochat, La prima guerra mondiale, in La Storia, Redazione Grandi Opere, UTET 
Cultura, vol. XII, p. 683. 
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il controllo e la manipolazione interno rappresentasse la stampa, 
cercando di dotarsi di strategie comunicative ad hoc. 
Per di più, la fortuna dei mass media non si arrestò dopo 
quell’evento, anzi come già detto ricevette un’ulteriore spinta 
propulsiva dovuta alle migliorie tecnologiche che non si arrestarono 
mai. 
Lo scopo principale dei dittatori del XX secolo era quello di 
raggiungere l’emotività del popolo affinché si realizzasse l’ideale del 
partito.    
Molti studi, inoltre, focalizzandosi su questo punto, analizzano 
la stretta relazione autoritarismo18 e conformismo19.  
Il conformismo nella sua accezione politica in senso stretto, è 
l’accettazione passiva delle idee e di tutte le dinamiche che 
intercorrono tra la politica e popolo che è governato, quest’ultimo 
viene psicologicamente incanalato nei dettami del potere superiore, 
vuoi per allineamento al giudizio della maggioranza oppure per 
semplice sottomissione all’autorità. 
Risulta lampante capire che in uno stato autocratico o meglio 
ancora totalitario, non esiste alternativa al conformarsi. 
Sempre per Hannah Arendt, la conformità negli stati totalitari 
può essere rappresentata anche dalla “sconcertante alleanza fra plebe 
ed élite” 20. 
La stessa, tiene a precisare nella sua analisi, che i regimi 
totalitari sono stati definiti come “società segrete che operano alla 
chiara luce del giorno”21. 
                                              
18  M. Stoppino, Autoritarismo, voce in Dizionario di politica edizioni TEA Milano 
1996 
19 M. Stoppino, Conformismo, voce in Dizionario di politica, edizioni TEA Milano 
1996. 
20 H. Arendt op. cit.. pag 467. 
21 A. Koyre, The Political function of the modern lie, in Contemporary Jewish Record 
1945  cit in   H. Arendt op. cit.. pag 518. 
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Negli anni antecedenti alla Seconda Guerra Mondiale, nella 
Germania nazista, Goebbels nel 1933 fu nominato responsabile del 
nuovo Ministero per la cultura popolare e la propaganda22.  
Nessuno meglio di lui seppe fare propria l’arma della 
propaganda, egli contribuì all’ascesa di Hitler e in questa fase 
attraverso slogan e parate mastodontiche si curò di inculcare nelle 
menti dei tedeschi l’assoluta necessità di riportare il popolo ariano ai 
fasti di un tempo23. 
Consapevole del potere manipolatore che aveva a disposizione 
si fece anche promotore della cultura ariana, attivandosi per 
intraprendere battaglie contro tutta quell’ arte che non rispecchiava i 
canoni nazisti, definita con disprezzo “degenerata”. 
Non tardarono ad arrivare su sua precisa disposizione, leggi 
finalizzate alla cancellazione di ogni deriva artistica non portatrice 
dell’ideologia nazionalsocialista24, col chiaro intento di epurazione di 
tutto quello che poteva in qualche modo danneggiare la leadership. 
Ancora una volta è possibile apprezzare la commistione 
essenziale e necessaria tra la politica totalitaria e i mezzi di 
comunicazione. 
                                              
22  Joseph Goebbels (1897 – 1945) iniziò la propria carriera nel partito 
nazionalsocialista curando l’immagine propagandastica di Hitler, ricoprendo nel 
1933 la carica di ministro del Reich, v. Joseph Goebbels, Diario 1938, Mondadori, 
Milano 1996, V. Reimann, Joseph Goebbels, Ciarrapico, Roma, 1976, G. Knopp, Tutti 
gli uomini di Hitler, Corbaccio Milano, 1999, A. Read, Alla corte del Führer. Göring, 
Goebbels e Himmler: intrighi e lotta per il potere nel Terzo Reich, Mondadori (Le 
scie), Milano, 2006. 
23V. in particolare D. Welch (a cura di), Nazi propaganda: the power and the 
limitations, Rowman & Littlefield, 1983, 
24 la legge approvata nel 1938 disponeva che tutte le opere artistiche che non in 
liea con i concetti nazisti doveva essere sottoposta a sequestro (cfr. M. De Micheli, 
L’arte sotto le dittature, Universale Economica Feltrinelli, Milano, 2000, p. 33). 
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Un corollario di tutta l’opera di manipolazione per raggiungere 
consenso è apprezzabile quindi anche nell’arte e nell’ architettura, 
poiché anche esse devono usare parole e concetti del regime25. 
Oltre che ai mezzi di comunicazione di massa, subito risultò 
evidente che la mobilitazione poteva essere raggiunta anche 
attraverso la promozione sociale26. 
La cura dell’immagine è un altro tassello fondamentale con cui 
la propaganda deve ottenere consenso, questo avvenne ricorrendo a 
grandi presentazioni scenografiche impregnate nell’uso di slogan, 
sfilate militari, uniformi e quant’altro, ogni cosa studiata 
meticolosamente per creare un’unica sostanza omogenea: il gruppo.27   
Proprio il concretizzarsi del gruppo coeso ed omogeneo, per la 
Arendt dà luogo alla transizione da un movimento totalitario ad uno 
stato di regime totalitario.28  
Le uniche costanti nel regime, dove tutto cambia, sono le masse 
e le elites. Cambiano con cadenza quasi programmatica gli apparati 
burocratici, gli asseti economici, ma non gli ideali del partito e il loro 
risultato, ovvero la nazione “idealizzata”.  
Per questo, riveste grande importanza la figura del capo quale 
simbolo insostituibile ed infallibile.  
Il capo, infatti, è la punta della piramide all’interno dello stato, 
personalmente si occupa della politica interna e cura le relazioni 
estere, da esso fuoriesce il pensiero politico, rappresentando il reale 
ed unico centro di comando. 
                                              
25 Per una più ampia analisi della situazione dell’arte del periodo, v. M. De Micheli, 
op. cit.. 
26 Esempi possono essere l’attivazone dell’assistenza sociale oppure attraverso la 
promozione sportiva.  
27 Vedasi più ampiamente G. Mosse, L'uomo e le masse nelle ideologie nazionaliste, 
Laterza, Roma-Bari, 1999 e Id., La nazionalizzazione delle masse, Il Mulino, 
Bologna, 1975.  
28 Confr. H. Arendt op. cit.. pag 502-534. 
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Egli non solo rappresenta il vertice del comando, come appena 
detto, ma con il suo fascino e carisma rappresenta la vera guida, 
capace di recepire, rielaborare e esternare tutti i bisogni e le 
aspirazioni della propria nazione. 
E’ per questi motivi appena detti, che si deve concretizzare il 
dominio del capo29; la ’Führerprinzip’30 che in essa racchiude tutte le 
filosofie politiche dei regimi totalitari del XX secolo. 
Il Capo è venerato con immagini, fotografie, riproduzioni, ma 
anche attraverso al proiezione di videofilmati dove il messaggio 
risonante è quello del redentore del popolo, che quasi con un alone di 
misticità, si adopera per trarre in salvo la propria Nazione. 
Non pare azzardato quindi ritenere che siamo di fronte ad un 
culto dell’immagine31, dove i Capi con puntigliosi riti ben studiati si 
integrano alla perfezione nella complessa macchina propagandistica.  
Per concludere queste prime riflessioni, bisogna considerare 
che, come epilogo della propria opera, la Arendt afferma che il 
risultato finale di tutti i processi di interazione sociale, condotti al fine 
organizzare gli uomini nella loro diversità e pluralità e con il 
preupposto “della pretesa di dominio assoluto sull’uomo”32 da parte 
dell’ideologista totalitaria, terminano tragicamente con la nascita dei 
“laboratori” dei campi di concentramento.33 
Stante a quanto esposto sinora, non bisogna commettere 
l’errore di pensare che solamente nei regimi di stampo totalitario si 
                                              
29 J. J. Linz, Sistemi totalitari e regimi autoritari. Un’analisi storico-comparativa, 
Rubbettino Editore, Soveria Mannelli, 2006 p. 106 e ss..   
30 Con traduzione alla lettera si intende ‘principio del capo” che rappresenta il 
nucleo di tutto quello che rappresenterà il III Reich, in sintesi, in tale dottrina è 
racchiuso la clausola che al Capo spetta una posizione superlex. Tutta la vita 
politica deve essere programmata per raggiungere tale idea. E’ inoltre previsto un 
ordinamento statale di tipo grarchico.   
31 Sul punto, v. a titolo esemplificativo F. Tacchi (a cura di), Storia illustrata del 
fascismo, Giunti Editore, Milano, 2000 e A. Minerbi (a cura di), Storia illustrata del 
nazismo, Giunti Editore, Milano, 2002. 
32 H. Arendt op. cit.. pag 599 
33 S. Forti saggio Le figure del male in H. Arendt op. cit.. pag XXXI 
 18 
attuino delle strategie o dei meccanismi con la strategia di attrarre 
consenso. 
In democrazia, le idee formulate vengono confrontate ed 
interagiscono tra loro, supportate da regole ben definite che 
garantiscono anche alle cosiddette minoranze di esprimere il proprio 
parere, proprio l’esatto contrario del regime analizzato pocanzi, dove 
la verità è univoca e deve essere accettata in toto34. 
I regimi quindi, sia essi siano di tipo totalitario che democratico 
sono organizzati e spendono molte risorse nella gestione delle 
informazioni creando delle vere e proprie ‘fabbriche del consenso’. 
Questa locuzione, coniata da Lippman 35  esprime in maniera 
statuaria come possa essere in sintesi descritta la macchina 
sofisticata ma molto produttiva della propaganda, che 
metaforicamente, non vi è dubbio alcuno che assomigli ad una fabbrica 
costruttrice di beni. 
Una sostanziale differenza nel coinvolgimento della 
popolazione è palese, nella democrazia vi è una reale e consapevole 
partecipazione, nei regimi totalitari no, il popolo è solo uno strumento 
utile per raggiungere gli obiettivi prefissati. 
Tutto quanto osservato finora pone in evidenza il concetto di 
partenza più volte richiamato, ossia il ruolo imprescindibile giocato 
dai mezzi di comunicazione nella affermazione e nel consolidamento 
dei regimi totalitari del XX secolo.  
                                              
34 Sul punto, cfr. K. Popper, La società aperta e i suoi nemici, Armando Editore, 
1994. 
35 Dall’espressione originale inglese “manifacture of consent”, v. W. Lippmann, 
L’opinione pubblica, Donzelli, Roma, 2004. Chomsky e Herman, intitoleranno il loro 
lavoro con il medesimo titolo (v. Chomsky N., Herman E. S., La fabbrica del 
consenso. Ovvero la politica dei mass media, Marco Tropea Editore, Milano,1988).  
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Ciò è particolarmente apprezzabile con preciso riferimento alla 
carta stampata, per la primaria ragione che, all’epoca, essa costituiva 
il mezzo di comunicazione di maggiore diffusione36. 
I giornali, dopo l’età liberale, conobbero un deciso incremento 
nelle tirature e in particolar modo già a ridosso della prima guerra 
mondiale, poiché la carta stampata giocò, come già detto, un ruolo 
decisivo nel promuovere la corrente interventista piuttosto che quella 
neutralista37. 
Per questi motivi, fu principalmente in questo campo che i 
diversi regimi indirizzarono tutte le loro attenzioni, innanzitutto 
procedendo ad una conquista dei giornali, nel vero e proprio senso di 
impossessamento delle maggiori testate giornalistiche. 
Come si avrà modo di precisare nel prosieguo, in questo 
contesto i giornali assumono un duplice compito; permettono di 
veicolare le notizie, ma queste spesso non hanno caratteristiche di 
genuinità per ovvie ragioni, e allo stesso tempo rappresentano un 







                                              
36 In Italia durante il ventennio fascista, la radio non rappresentò da subito gli 
interessi del partito, poichè le trasmissioni iniziarono nel 1924 e solamento dopo un 
avanzamento delle tecnologie disponibili potè rappresentare un fenomeno di massa. 
All’inizio, negli anni 20 il fascismo utilizzò la radio unicamante attraverso il 
radiogiornale. Successivamente dopo la promulgazione delle leggi per la 
fascistizzazione dei mezzi di comunicazione, anche la radio diventò pienamente   un 
veicolo di propanda del partito. Con la partecipazione poi alla II Guerra Mondale, la 
radio diventò sempre più uno strumento privilegiato per avere informazioni anche 
perche di più immediata ricezione.  Cfr. Radio, voce in Enciclopedia Treccani Storia, 
2011, www.treccani.it. 
37 Cfr. Archivi Alinari di Storia d’Italia, www.150storiaditalia.it. 
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1.2 Il regime fascista 
 
 Poste le dovute premesse di cui sopra, occorre adesso 
concentrare l’attenzione sull’azione che il regime fascista pose in 
essere in particolare sulla stampa. 
 Con finalità comuni a tutti i regimi definiti totalitari, il fascismo 
mise in atto una vera fascistizzazione della Nazione, applicando le 
proprie regole alimentate dalla sempre più presente ingerenza in ogni 
settore della vita degli italiani.   
 Lo scopo di creare “[...] nuovo livello di coscienza nazionale 
[...]”38 era dettato dal fatto che il regime necessitava di una sorta di 
cordone ombelicale, con il tessuto sociale rappresentato dalla 
popolazione italiana. 
 Non fu tralasciato nessun ambito della vita degli italiani; dalla 
scuola, alla cultura, al lavoro, ogni campo fu oggetto di revisione da 
parte del partito fascista39. 
 Un ruolo importante fu giocato attraverso quel tipo di 
propaganda che si definisce “di integrazione”40, poiché concepita per 
infiltrarsi all’interno degli usi e delle abitudini della popolazione. 
Essa “[...] punta ad ottenere l’adesione totale e permanente 
della maggioranza della popolazione a particolari verità sociali e 
modelli di comportamento”41, indirizzando d’ora in avanti verso questa 
direzione ogni sforzo programmatico del partito.  
                                              
38 P. Cannistraro, La fabbrica del consenso – fascismo e mass media, Laterza, Roma 
– Bari, 1975, p. 9.  
39 Non può essere questa la sede per una compiuta disamina circa gli interventi 
operati dal fascismo; in tal senso, v. nota n. 52. 
40  J Ellul, Propaganda. The Formation of Attitudes, New York 1966 pag.63-70 e 
74-79 cit . in P.   Cannistraro, op. cit., p. 71. 
41 P.   Cannistraro, op. cit., p. 71. 
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 In questo contesto e con questa precisa direzione il Ministero 
della Cultura Popolare (MinCulPop)42 iniziò il suo lavoro di diffusione 
dell’ideologia fascista.  
 Tutto doveva avvenire sulla falsariga di quello che aveva 
prodotto Goebbels nella Germania nazista. 
Il compito vitale che MinCulPop si prefiggeva era quello di 
raggiungere il traguardo di rendere partecipi gli italiani alla cultura 
nazionale fascista43. 
La svolta politica, che gli storici individuano durante il periodo 
fascista, è rappresentata dall’ adozione delle leggi “fascistissime” 
dell’ultimo periodo dell’anno 1925 ed inizio 1926, una mossa politica 
che fa diventare il P.N.F il fondamento dello stato stesso, imprimendo 
quella caratteristica autocratica che andava oltre lo spirito contenuto 
nello Statuto Albertino.44 
                                              
42 Il Ministero per la Stampa e la Propaganda istituito con R,D, 24 Giugno 1935, 
n.1009, elevava a Ministero il Sottosegretariato omonimo istituito con R.D. 6 
Ssettembre1934, n. 1434. Con R.D. 27 Maggio 1937, n. 752 assunse la 
denominazione di Ministero per la Cultura e la Propaganda. Per approfondimenti, v. 
P. Cannistraro, op. cit., p. 101 e ss., Ferrara, Giannetto M. (a cura di), Il Ministero 
della Cultura Popolare. Il Ministero delle poste e telegrafi, Il Mulino, 1992, N. 
Tranfaglia, B. Maida, Ministri e giornalisti: la guerra e il Minculpop, 1939-43, 
Torino, Einaudi, 2005, P. Murialdi, La stampa del regime fascista, Biblioteca 
Universale Laterza, Roma – Bari, 1986, pp. 157 e ss.. 
43 P. Murialdi, Storia del gionalismo italiano, Il Mulino 2006 p. 161. 
44 E’ opportuno operare qualche breve cenno generale circa gli interventi legislativi 
menzionati. La prima (24 dicembre 1925) riguarda le attribuzioni e le prerogative 
del Capo di Governo, una seconda del 31 Gennaio 1926 riguarda la facoltà per il 
potere esecutivo di emanare norme giuridiche. Sono due leggi interconesse tra loro, 
che mirano al medesimo fine, cioè rafforzare il potere esecutivo nei confronti del 
legislativo e al tempo stesso rafforzare all’interno del governo la figura del suo 
Presidente che cambia definizione da Presidente del Consiglio a Capo di Governo, 
Successessivamente venne instauravano il Governatorato di Roma, venivano 
riformate le aministrazioni locali. Inoltre veniva regolamentata la disciplina giuridica 
di rapporti di lavoro, nasceva un tribunale speciale per la Difesa dello Stato che 
puniva i reati di natura politica ed infine la legge sulle attribuzioni del Gran Consiglio 
del Fascismo. 
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E proprio in questo breve arco temporale che prende corpo la 
definitiva legge sulla stampa tesa a” risolvere sia politicamente sia 
professionalmente il - problema – della stampa”45.   
Infatti la nuova legge del 31 Dicembre 1925 n. 2307, agli articoli 
n. 1 e n.7 instaurava rispettivamente la figura del Direttore 
Responsabile, con il secondo veniva alla luce l’istituzione l’Ordine dei 
Giornalisti al quale era necessario essere iscritti per poter esercitare 
la professione.46 
Il problema, quindi dei potenziali giornalisti che avevano 
l’intenzione di lavorare per una testata, era quello di iscriversi a tale 
Ordine, ma era necessario essere in possesso di un certificato di 
buona condotta politica che significava non avere danneggiato con un 
comportamento di natura pubblica gli interessi della Nazione. 
In aggiunta a queste limitazioni all’accesso, il Direttore 
Responsabile doveva ottenere un ulteriore benestare, che veniva 
rilasciato dal procuratore generale presso le Corti d’ Appello.47  
 Nell’ottica di Mussolini e dei suoi uomini di fiducia, primo tra 
tutti Amicucci, questa e le altre leggi definite “fascistissime” 
dovevano rispecchiare quell’ideale che rappresentava la chiave di 
volta di tutta l’impalcatura dell’ideologia fascista: “la libertà dello 
Stato deve prevalere su quella del cittadino”.48 
 Ai giornalisti, a compensazione di queste restrizioni di libertà, 
come contropartita si videro accolti l’istanza della formazione di un 
ente di previdenza, che sarà diretto dal fratello minore del Duce, 
Arnaldo.49  
 Analizzando i primi passi delle direttrici d’intervento su cui il 
Fascismo si dovette concentrare per realizzare i propri scopi, risulta 
                                              
45 M. Forno op.cit. pag.93 
46 P. Murialdi, op. cit., p.137 
47 Ibidem 
48 Ibidem 
49 Ibidem pag 138 
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interessante notare come Cannistraro nella sua opera50 individua tre 
linee di condotta: innanzitutto si rendeva necessario riuscire a 
controllare i giornali definiti non di regime, cercare in tutti i modi di 
eliminare la stampa d’opposizione ed infine imporre direttive quadro 
alla stampa fedele alla causa del Fascismo51.  
 Nei fatti, tali obbiettivi si concretizzarono con la “[...] 
fascistizzare i maggiori quotidiani di informazione [...]”52; così da 
mettere a tacer tutte quelle “voci” che non erano in linea con i dettami 
del partito, e nel contempo rendere la stampa uno strumento alleato 
al regime. 
 Di parere concorde è quindi anche Paolo Murialdi53, anch’egli 
individua due priorità che il P.N.F. doveva affrontare nei riguardi della 
stampa. Il primo era, come appena detto, capire in che modo doveva 
avvenire la fascistizzazione integrale dei giornali diventati fedeli alla 
causa del regime, ma in secondo luogo era imprescindibile capire con 
quali mezzi doveva avvenire il loro indottrinamento, per poterli, al 
termine di tale processo, definirli “macchina dell’organizzazione del 
consenso”, senza che si traducessero in veri giornali di Stato.54 
 Il fine ultimo di tutte queste azioni nei riguardi della stampa, 
rappresenta l’ideale caro a Mussolini: rendere amalgamata la 
popolazione nazionale in un tutto uniforme55, così facendo l’essenza 
della nazione sarebbe stata temprata.  
 Quindi, risulta logico notare che al Duce non interessava 
incidere in maniera predominante nella proprietà della testata. La 
figura principale del giornale, dopo la legge del 25 e delle successive 
                                              
50 Sebbene l’opera “La fabbrica del consenso” venne scritta nel 1975, è considerata 
da molti studiosi esaustiva e ancora attuale. 
51 P. Cannistraro, op. cit., p. 177. 
52 P. Murialdi, op. cit., p. 141. 
53 Ibidem 
54 Ibidem  
55 P. Cannistraro, op. cit., p. 69. 
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conversioni dei Decreti, venne rappresentata dal Direttore 
Responsabile. 
 Solamente persone di fiducia, adesso potevano ed erano titolate 
a scrivere nei giornali, risultando ben chiaro che così facendo, 
rimanevano esclusi tutti quelli che potevano minare alle fondamenta 
il regime. 
 In questi anni di graduale ascesa al potere del Fascismo, con il 
susseguirsi di provvedimenti che ne spianarono la strada, i giornalisti 
si trovarono divisi dal punto di vista sindacale in due associazioni 
nazionali: il sindacato dei giornalisti fascisti (Sngf) e la federazione 
della stampa (Fnsi); un ruolo marginale era rappresentato dal 
sindacato di stampo cattolico.56 
 Proprio la seconda, ultimo precario caposaldo della libertà di 
pensiero, rappresentava per il Duce l’unica spina nel fianco alla 
realizzazione delle proprie aspettative; su di essa si concentrarono 
tutte le attività svolte a indebolirla, sia con metodi leciti che 
ricorrendo alla violenza, realizzata con intimidazioni e minacce nei 
confronti dei collaboratori dei quotidiani a lei affiliati.57 
 La fascistizzazione si realizzò con atti di violenza e pressioni 
intimidatorie che non avrebbero dovuto mettere dubbi su ciò che 
sarebbe accaduto nell’immediato futuro. A cagione di tali episodi, 
risulta di particolare rilievo evidenziare le dimissioni dei direttori dei 
due più importanti quotidiani Abertini e Frassati, rispettivamente del 
Corriere della Sera e La Stampa, considerati gli artefici delle fortune 
delle due testate; ormai si sentivano stanchi e impotenti di fronte a 
questo clima politico “mietitore” di libertà d’espressione58. 
                                              
56 M. Forno, op.cit., pag.91 
57 Cfr. G. Carcano, Il fascismo e la stampa 1922-1925, Milano, 1984. 
58 P. Murialdi, La stampa del regime fascista. La Terza Bari 2000, p. 2.- vedi anche  
P. Murialdi Storia del giornalismo italiano pag.135 e ss. – e M. Forno, op. Cit. pag 
97 
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 Il risultato finale di quanto sopra detto, permise l’entrata nelle 
varie redazioni delle testate giornalistiche di esponenti del P.N.F. Il 
caso più eclatante è rappresentato dal Giornale d’Italia, (quotidiano 
della capitale) che nel 1926 attraverso manovre effettuate all’interno 
della proprietà, ora posseduta dagli eredi di Sonnino insieme al 
nazionalista Corradini, permise l’allineamento al regime attraverso 
l’ingresso nell’amministrazione del deputato fascista Casalini e 
nominando direttore Virginio Gayda. Quest’ultimo fu uno dei primi 
direttori definiti di lungo corso che durante tutto il “Ventennio” si 
adoperò per esaltare e costruire il mito del Duce59. 
 Una strada diversa e più sbrigativa fu attuata nei giornali di 
portata locale; i vertici di questi quotidiani, sebbene avessero aderito 
alla causa del partito, vedevano mal volentieri una propria perdita di 
potere. Nei fatti fu prevista una fusione60 fra i quotidiani locali ed il 
giornale fascista del luogo. Tutti coloro che non approvavano tale 
opzione non avevano altra possibilità che chiudere. 
 Nei riguardi della stampa cattolica, infine, Mussolini adottò un 
atteggiamento di prudenza e “particolare tatto”61, sebbene in alcune 
città i suoi gerarchi si lamentassero e si dimostrassero contrari a tale 
atteggiamento. Ma tutto era dovuto solamente ad un cinico calcolo 
politico: erano in corso le trattative che di lì a poco avrebbero portato 
alla Riconciliazione. Nella mente del Duce appariva lampante il fatto 
che, ingerire sui quotidiani cattolici poteva nuocere alla propria 
immagine verso quell’area della popolazione che in esso si 
rispecchiava e quindi per rifesso poteva rendere molto più ostiche le 
trattative che stava portando avanti con la Santa Sede. 
 In tale realtà si andava a collocare anche la cosiddetta stampa 
‘fascistissima’; queste sono testate che, create con specifiche 
                                              
59 Ibi p. 21. 
60 Ibi p. 24. 
61 P. Murialdi Storia del giornalismo italiano pag.145. 
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peculiarità, danno modo di essere classificate come una categoria a 
sé nell’ intervento complessivo di fascistizzazione della stampa.  
 L’intervento del regime non fu solo quello di fascistizzazione 
della stampa intesa nel senso di creare una cassa di risonanza che 
rappresentasse, nelle parole contenute, l’essenza stessa della morale 
filosofica del Fascismo.  Infatti un altro fronte d’intervento fu quello 
di cercare di limitarne le potenzialità, non sottomettendola come 
abbiamo avuto modo di notare, ma renderla debole, cercando di 
ostruirne il lavoro con molteplici sistemi creati di volta in volta allo 
scopo. Uno di questi episodi può essere rappresentato quando nel 
1926 venne reintrodotto il dazio sulla carta importata, e questo per il 
mondo editoriale rappresentò una fortissima limitazione. 
 Un altro metodo fu quello di renderla economicamente 
dipendente da finanziamenti, spesso segreti, che dal 1922 al 1932 
quasi decuplicarono; così facendo il PNF si vedeva tranquillamente 
assicurata nel tempo l’opera propagandistica.62 In concomitanza e per 
meglio ancora sfruttare la dipendenza che si era venuta a creare con 
questi finanziamenti, fu imposta la quantità di pagine massima 
pubblicabili e fu deciso anche un rincaro nel prezzo di vendita. 
  Il numero massimo di pagine pubblicabili avrebbe prodotto nei 
piani dell’Ufficio Stampa la generazione di una linea sobria e stabile, 
lontana da tutto quello che rappresentasse il sensazionale e lo 
scandalistico, inoltre non sarebbe stato più possibile curare in 
maniera dettagliata gli articoli definiti di cronaca nera63.  
 Osserva in maniera opportuna Murialdi che detta imposizione 
risultò strumentale, affinché i fogli che risultavano meno dotati 
finanziariamente, potessero trovarsi sullo stesso piano di quelli più 
forti, con il risultato sul piano pratico di un livellamento. 
                                              
62 P. Cannistraro, op. cit., p. 76 – 77. 
63 F. Nasi, Il peso della carta, Alfa, Bologna, 1966, pp. 193 – 194. 
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 Il risultato del ridimensionamento in senso restrittivo della 
cronaca nera, era giustificato dal fatto che questa, agli occhi del 
regime, era vista come un’arma nelle mani della stampa straniera che 
ne faceva un abile mezzo per poter turbare gli animi dei lettori, con 
conseguenza che avrebbe gettato scredito, indebolendone la forza64. 
 Tecnicamente, tutto lo spazio riservato a questo tipo di cronaca 
doveva essere racchiuso in una sola colonna, con titoli ben percettibili 
all’occhio del lettore e su uno spazio massimo di una trentina di 
righe65. 
 Era ben chiaro per Mussolini il fatto che potevano derivare 
danni inimmaginabili da una notizia scritta su un quotidiano. Egli non 
ha paura nel definire come una missione il giornalismo, in qualunque 
forma essa venga curata e per questo motivo non può non essere 
accompagnata che da un forte senso di responsabilità66. 
 Il partito unico era l’istituzione che doveva tenere le redini della 
carta stampata, che se in grado di gestirla con oculatezza (e ci riuscì) 
non sarebbero mancati motivi e le occasioni per celebrare alle folle 
la propria autoesaltazione. 
 La stampa, in quel periodo poteva risultare anche una ottima 
fonte educativa per gli italiani. Non è un segreto che nei pensieri del 
Duce era prevista un’elevazione culturale della società nella sua 
accezione alfabetica, ma purtroppo la storia racconta che questa 
speranza non si concretizzò se non in misura irrisoria. 
 Per i lettori più culturalmente elevati, negli anni successivi all’ 
istaurazione del regime trovò una stagione fortunata la cosiddetta 
terza pagina. La stessa viene definita da Mauro Forno come la “terza 
                                              
64 P. Murialdi, op. cit., p. 55 e pp. 104 – 108. In particolare furono proibite la 
pubblicazione di foto e notizie che rappresentassero i volti di criminali, adulteri e 
suicidi. Cfr. anche P. Cannistraro, op. cit., p. 87. 
65 P. Murialdi, op. cit.,, p. 107.  
66 E. Susmel, D. Susmel (a cura di), B. Mussolini, Opera Omnia, Firenze, 1962, vol. 
XX, pp.159 – 160. 
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pagina in camicia nera”67 riuscendo nel suo apice degli anni trenta, a 
raggiungere dei livelli inaspettati. 68  Molti direttori dei maggiori 
quotidiani non tardarono, in varie misure, a dedicare molto risalto alla 
pagina riservata alla cultura, riprendendo lo stile e l’impostazione 
delle maggiori testate europee. Questa sezione del quotidiano dava 
risalto a temi letterari e di cultura generale, redatti – sempre in 
un’ottica moderata- anche da personaggi non perfettamente allineati 
con il regime, così da garantire il favore della borghesia e sanare agli 
occhi degli intellettuali l’anima del giornale, ferita dalle incessanti 
ingerenze del regime.69 
 Alla fine degli anni venti, inizi degli anni trenta, tutta la ferrea 
disciplina a cui era stata sottoposta la stampa si concretizzò nella 
totale assoggettazione al volere del regime, contribuendo a rendere 
inscalfibile il mito di cui si circondava il PNF e il suo Duce. Questi 
ormai poteva definirsi quasi come un dogma a cui tutti dovevano 
credere e senza mezze misure. 
 In questo senso, infatti, Ferretti70 in una direttiva inviata ai 
prefetti nel 1931, elencava gli aspetti caratterizzanti che avrebbero 
dovuto rispettare i giornali nell’ottica propagandistica. Emblematico 
risulta “Il giornale deve essere l’organo di propaganda dell’italianità 
e del regime. Si raccomanda soprattutto una ARDENTE PASSIONE 
D’ITALIANITA’ E DI FASCISMO che deve illuminare il giornale in ogni 
                                              
67 M. Forno op. cit. pag. 117 
68 Ibidem 
69 R. S. Dombroski, L’esistenza ubbidiente: letterati italiani sotto il fascismo, Guida 
Napoli 1984 ( in M. Forno op. cit. pag. 118)  
70 Lando Ferretti (1985 – 1977).  Giornalista politico nato a Pontedera (PI). Occupò 
rilevanti cariche politiche durante il ventennio fascista tra le quali: capo ufficio 
Stampa del governo, membro del Gran Consiglio delle Corporazioni e del Fascismo, 
pesidente del CONI e presidente dell’associazione del libro. Per approfondimenti, 
v. R. Piermarini, La nascita del giornalismo sportivo in Italia, Trieste 1963, R. De 
Felice, Mussolini il fascista, Einaudi, Torino, 2005, M. Missori, Gerarchie e statuti 
dei PNF, Roma 1986. 
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suo numero (....) Improntare il giornale a ottimismo, fiducia e 
sicurezza nell’avvenire”71. 
 Per quanto sopra appena esposto la carta stampata rappresentò 
il caposaldo del regime fascista e della propria propaganda 72 , 
rappresentando l’attore intermedio nel dialogo bilaterale tra il centro 
del potere e la massa popolare, raffigurando in ogni momento storico 
il livello di fascistizzazione a cui era arrivata la società. 
 In generale Mussolini fa delle affermazioni che, secondo 
Murialdi, lette oggi giorno possono apparire “incredibili”73, infatti con 
estrema convinzione afferma che: «[...] Le vecchie accuse sulla 
soffocazione della libertà di stampa, da parte della tirannia fascista, 
non hanno più credito alcuno. La stampa più libera del mondo è 
lastampa italiana. [...] Il giornalismo  italiano è libero perché serve 
soltanto una causa e un regime; [...] non è come altrove agli ordini di 
gruppi plutocratici, di partiti e di individui, non è ridotta al gramo della 
compravendita di notizie eccitanti.»74. 
 Il compito che la propaganda doveva assicurare, oltre a quanto 
già esposto, era in primis la nazione forte e potente, l’esaltazione del 
Duce che a tratti doveva rasentare il mito. Egli, agli occhi dei lettori, 
doveva rappresentare il capo supremo, il faro dell’italianità nel 
mondo, la sua figura doveva aleggiare sopra i comuni mortali, 
nonostante sempre fortemente legato ad essi. L’operato dell’ufficio 
Stampa in tale senso, risulta evidente dal fatto che inviava dettagliate 
direttive su quello che era pubblicabile o meno sulla persona di 
Mussolini; una di queste per esempio fu quella del divieto di parlare 
della salute del Duce 75. 
                                              
71 R. De Felice, Mussolini il giornalista , p. 554, P. Cannistraro, op. cit., pp. 90 - 91. 
72 Cfr. P. Cannistraro, op. cit., p. 173 e ss.. 
73 P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, pag. 148 
74 Cit. in P Murialdi op cit. pag 148 e Cit. in P. Murialdi, La stampa del regime 
fascista., p. 60. 
75 P. Cannistraro, op. cit., p. 80 e ss.. 
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 Oltre a ciò, i giornali furono obbligati a dare il massimo rilievo 
nella pubblicazione dei discorsi e dei proclami del duce, essi 
dovevano categoricamente essere pubblicati in prima pagina, affinché 
il lettore ne rimanesse immediatamente colpito, anche dal punto di 
vista visivo76. 
 Come si avrà modo di notare, fu dunque posta particolare 
attenzione anche all’aspetto estetico dei quotidiani, con utilizzo mirato 
delle prime pagine, ai metodi di impaginazione e in senso più generale 
all’impostazione del giornale. 
 Merita una analisi nel quadro appena descritto il ruolo che 
ricoprì la tecnica che venne definita delle “veline”. 
 Oltre ai provvedimenti di potenziamento dell’ufficio Stampa che 
si trasformò in un dicastero di complessa entità, i vertici del regime, 
in particolare Galeazzo Ciano, impartirono istruzioni per incanalare la 
trattazione della notizia ritenuta degna di attenzione; attraverso la 
lettura di queste, i direttori dei giornali avrebbero avuto le linee guida 
per la stesura degli articoli77. 
 Generalmente ogni giorno Mussolini verso le ore 13.00, dopo 
aver effettuato una attenta e meticolosa opera di revisione sostanziale 
e formale, restituiva al capo ufficio Stampa il testo definitivo con 
relativa firma che veniva tempestivamente inviato agli organi di 
stampa. Questa procedura era tipica delle disposizioni dettagliate 
riservate ai giornali; per le materie che rispecchiavano caratteri di 
massima volti a plasmare i giornali nel loro complesso, i giornalisti 
                                              
76 Ibidem. 
77 Ibi, pp. 193 – 195. Per approfondimenti, v. G. Ottaviani, Le veline di Mussolini. 
«Le espressioni 'occhi bellissimi' sono eccessive e bisogna evitarle», Nuovi 
equilibri, Roma, 2008, Id., Le veline del Minculpop: aspetti della propaganda 
fascista, Todariana, Milano, 1999, N. Tranfaglia, La stampa del regime 1932-1943. 
Le veline del Minculpop per orientare l'informazione, Bompiani, Milano, 2005, R. H. 
Rainero, Propaganda e ordini alla stampa: da Badoglio alla Repubblica sociale 
italiana, Franco Angeli Editore, Milano, 2007.  
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furono convocati direttamente dall’ufficio stampa dove ricevevano 
disposizioni orali78. 
 Il contenuto di queste direttive era circoscritto e quasi di tipo 
telegrafico 79 . Le più famose sono quelle che proibivano la 
pubblicazione di schizzi o fotografie di donne rappresentate col vitino 
di vespa, perché avrebbero prodotto nell’immaginario la visione di una 
donna in qualche modo non in salute. Fu vietato persino l’uso di titoli 
contenenti frasi interrogative che potevano trasmette senso di 
incertezza, cosa che la filosofia del regime rifiutava categoricamente. 
 In questo scenario, il Fascismo operava un controllo di tipo 
preventivo sulle notizie trasmesse dai vari quotidiani, attivando così 
un’opera di censura svolta con operosa dedizione.  
Negli anni trenta questa situazione divenne insostenibile per i 
giornalisti, anche quelli più allineati, come dimostrato da un rapporto 
della polizia politica. In esso veniva rappresentato che i giornalisti 
ormai non ne potevano più di chi “bestialmente si arrogava il diritto 
di dare persino i titoli belli e fatti ai paginatori”80. 
 “Le veline come sistema” 81  erano divenute la condizione 
essenziale che il redattore doveva tenere a mente e rispettare per 
poter pubblicare notizie, dall’altro lato il governo si assicurava come 
già detto, le “redini” della stampa.82 
 La direttiva più emblematica che riassume tutte le prospettive 
dell’ideologia del regime riservate alla stampa è quella emanata nel 
1931 del Capo Ufficio Stampa Gaetano Polverelli. Pare opportuno 
riportane integralmente il testo: 
                                              
78 M. Forno, op. cit., pag 124 
79 Cfr. G. Ottaviani, op.cit., p. 9. 
80 Rapporto della Polizia Politica del 21 ottobre del 1936 in Acs, Min Int. Dgps, 
Div.Pol. Politica 1927-1944, b.165, f.3 << Ufficio Stampa del Capo di Governo>>  
cit. in M. Forno, op. cit., pag 125 
81 Così M. Forno  op. cit. pag 123 
82 P. Cannistraro, op. cit., p. 7.  
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«1 – Rinnovare il tipo del giornale 
 
 Il giornale deve essere organo di propaganda  dell’italianità 
e del Regime. 
 Valorizzare le nuove opere italiane. 
 Riprodurre in quadro le idee salienti espresse dal Duce 
 nei discorsi più recenti. 
 Movimentare tutte le pagine e specialmente la prima, con 
 grandi titoli. Ogni qualvolta gli avvenimenti lo  consentano, 
sensibilizzare la prima pagina con titoli su 7  colonne. 
 Migliorare la tecnica dell’impaginazione, anche nelle 
 fotocomposizioni. 
 Si raccomanda soprattutto una ardente passione  d’italianità e 
di fascismo, che deve illuminare il giornale  in ogni suo numero.  
 
 2 – Controllo dal punto di vista nazionale e fascista 
 
 Controllare le notizie e gli articoli dal punto di vista 
 nazionale e fascista, ponendosi, cioè, il quesito se le 
 pubblicazioni sono utili o dannose per l’Italia e per il 




 4 – Ottimismo e fiducia 
 
 Improntare il giornale a ottimismo, fiducia e sicurezza 
 nell’avvenire. 
 Eliminare le notizie allarmistiche, pessimistiche,  catastrofiche 












1.3 Giornali “dissidenti” e giornali “di regime” 
 
 Come anticipato in precedenza, diverse furono le testate 
giornalistiche definibili ‘fascistissime’, in quanto controllate 
direttamente dal Partito Nazional Fascista e, più in generale, 
apertamente sostenitrici dell’ideologia del regime. 
 Queste pubblicazioni presentano evidenti caratteristiche che 
fanno sì che esse rappresentassero una categoria sui generis rispetto 
agli altri quotidiani. Mentre le testate esistenti subirono l’opera di 
fascistizzazione, queste nacquero direttamente schierate. 
 I giornali del partito fascista erano quindi l’espressione delle 
diverse “anime”83 che formarono il movimento fascista, perché in 
ognuna di esse si poteva scorgere una differente corrente di pensiero 
che poteva essere da quella per così dire, più moderata a quella più 
intransigente. 
 Era logico che la durata della vita di un giornale risultava 
sempre correlata all’umore del Duce stesso 84 ; oltre a tutte la 
sovvenzioni e o finanziamenti che riusciva a percepire. 
 Uno degli aspetti più peculiari rappresentati dalla stampa 
fascistissima è rappresentato dal fatto che ci fu un’uniformità e una 
rete di collegamenti tra le realtà nazionali e quelle locali, creando una 
sola “voce” in tutto il territorio italiano, che era quella voluta dal 
partito. 
Il rappresentante più emblematico di questo modello, è rappresentato 
quasi sicuramente dal Il Popolo d’Italia, che a ragione può essere 
considerato “[...] l’emblema personale di Mussolini [...]”85; lo stesso, 
grazie alla sua posizione dominante, ha rappresentato durante tutta la 
sua esistenza l’organo ufficiale del partito.  
                                              
83 P. Murialdi, op. cit., p. 25. 
84 Ibi, p. 29.  
85 P. Murialdi, op. cit., p. 25. 
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 Un ‘altra testata degna di nota fu Il Regime fascista86 , già 
Cremona Nuova; il cui nome venne direttamente dalla volontà del 
Duce87. 
 Il giornale, fondato da Farinacci88, ebbe successo non solo 
all’interno dei confini italiani, ma suscitò molto interesse anche 
all’estero, così da far sostenere al Duce che esso era “[...] un’arma 
del Regime e per il Regime [...]”89.  
 Nei suoi articoli, Il Regime fascista, racchiudeva tutte le 
ideologie di quella schiera di militanti della prima ora, quella degli 
intransigenti, che non nascondevano che tutto si poteva sacrificare in 
nome dello Stato prodotto dalla rivoluzione fascista, divenendo dopo 
l’8 Settembre 1943, inevitabilmente un grande sostenitore del 
continuo della guerra a fianco della Germania. 90 
 Il giornale rispecchiava anche l’indole del suo fondatore, infatti 
fu sempre improntato da una vena polemica, specialmente nel modo 
in cui trattava la situazione politica del momento. 
 Il monolitismo del giornale nell’affrontare gli accadimenti era 
sicuramente un richiamo importante per i lettori che si identificavano 
in quest’ala di pensiero; il rovescio della medaglia era dato dal fatto 
che, tale linea, creò molti malumori nelle file degli esponenti meno 
                                              
86 Per una analisi anche dal punto di vista storico de Il Regime fascista, v. P. Moglia, 
Il Regime fascista, il giornale proprietà di Roberto Farinacci, in 
www.larchivio.org/xoom/paolomoglia.htm. 
87 P. Murialdi, op. cit., p. 27. 
88  Roberto Farinacci (1892 – 1945), Inizialmente fu uomo politico del partito 
Socialista e fervido sostenitore dell’intervento italiano nella prima guerra mondiale. 
Nel 1919 contribuì alla nascita dei fasci di combattimento, nel 1921 fu eletto 
deputato. Uomo violento e fazioso, trovò l’apice della sua carriera nel periodo del 
delitto Matteotti e della promulgazione delle leggi razziali. Nel 1943 rientrato dalla 
Germania contribuì alla nascita della RSI, e nel 1945 fu fucilato dai partigiani in 
provincia di Milano. Cfr. Voce Farinacci, Roberto, in Dizionario di Storia Treccani, 
2010, www.treccani.it/enciclopedia/roberto-farinacci_(Dizionario-di-Storia)/, 
Alfassio Grimaldi U., Bozzetti G., Farinacci: il più fascista!, Bompiani, Milano, 1972.  
89 Così Mussolini in una lettera a Farinacci, cit., P. Murialdi, op. cit., p. 27.  
90 Per una trattazione più approfondita, v. Alfassio Grimaldi U., La stampa di Salò, 
Bompiani, Milano, 1979 e V. Paolucci, I quotidiani della Repubblica Sociale Italiana 
(9 settembre 1943 – 25 aprile 1945), Argalia, Urbino, 1989.  
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radicali, tanto da far affermare a Arnaldo Mussolini che esso era “[...] 
un giornale pericoloso [...]”91. 
 Il “carattere” del giornale è ben riscontrabile già nella struttura 
della prima pagina, dove erano soliti trovar posto in corsivo, temi di 
carattere politico, sempre improntati da una mai mancante natura 
polemica, sia che essi fossero di natura interna che estera. 
Proseguiva poi con notizie di guerra e quant’altro valesse la pena 




Foto n. 1. 
Prima pagina del primo numero de Il Regime Fascista. Fonte: 
www.lombardiabeniculturali.it/fotografie/schede/IMM-LOM60-0033359/ 
  
A testimonianza dell’accresciuto ruolo dell’Italia fascista nel 
panorama mondiale, il giornale in parola non si attardò a titolare che 
sarebbe sicuramente stato lieto di poter cambiare la propria 
denominazione in “L’Italia imperiale” trapelando nelle poche parole 
contenute nella frase titolata, tutta l’ambizione del suo fondatore. 
                                              
91 P. Murialdi, op. cit., p. 27.  
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 Un altro quotidiano da analizzare recante una linea di condotta 
verso il fascismo non eccessivamente improntata alla “timidezza”, fu 
il Corriere Padano92, giornale della città di Ferrara che fu fondato da 
Italo Balbo nel 1925, con Nello Quilici, all’inizio capo redattore, poi 
direttore. 
 Il quotidiano riservò ampio spazio alla sezione sulla cultura, ma 
sulle stesse righe sosteneva a toni forti una “[...] battaglia per la 
fascistizzazione rapida e integrale dello Stato [...]” 93 , utilizzando 
sarcasmo e in maniera eccessiva. 
 Altri esempi da menzionare sono raffigurati da il Tevere e da 
L’Impero: come osservato da Murialdi, questi due fogli erano 
identificabili proprio in “fogli di battaglia politica” 94 , perché 
sostennero con vivacità la fascistizzazione italiana. 
 Il primo numero de il Tevere uscì nel 1924 con direttore 
Telesio Interlandi. Peculiare è il fatto che proprio grazie alla sua 
personalità, nell’affrontare temi politico-culturali, contribuì a dare un 
tocco di vivacità e ricchezza ai testi, utilizzando sapientemente corsivi 
e vignette. 
 Radicandosi, con il passare del tempo, il fascismo più radicale 
ed essendo lui stesso95 un fervido sostenitore dell’ideologia razzista, 
non tardarono ad arrivare i plausi a Il Tevere per il lavoro svolto in 
favore dell’ideologia del regime, da parte di Arnaldo Mussolini96. 
 L’Impero97, a sua volta fu fondato nel 1922 da Mario Carli (in 
passato redattore de Il Popolo d’Italia), unitamente a Emilio Settimelli. 
                                              
92 Per una analisi più compiuta, v. G. C. Ferretti, Storia dell'informazione letteraria 
in Italia , Feltrinelli, Milano, 2010. 
93 P. Murialdi, op. cit., p. 27. 
94 Ibi, p. 28. 
95 Ibi, p. 29. Interlandi scrisse diverse opere concernenti l’antisemitismo ed il 
razzismo, quali, ad esempio, il quindicinale La difesa della razza. 
96  Il quale lo giudicò, a parte Il Popolo d’Italia, “il più importante quotidiano 
fascista”, ibidem.  
97 Per approfondimenti, v. S. Maurano, Ricordi di un giornalista fascista, Ceschina 
Editore, Milano, 1973 e A. Scarantino, L’Impero, Bonacci, Roma, 1981.  
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 Il giornale era l’espressione del movimento futurista 98, cosa 
che fece attirare numerosi giovani, i quali attratti da questa nuova 
visione della realtà  iniziarono a collaborare con la testata. 
 Il giornale ebbe successo grazie all’atteggiamento 
spregiudicato di Carli e Settimelli, i quali attaccarono senza remore 
tutto quello che non ritenevano in linea con ciò che rappresentava i 
concetti espressi nel P.N.F., sia anche contro chi si rifiutava di 
sovvenzionarli99.  
 Per quanto appena detto, si può concludere che i giornali del 
regime furono la rappresentazione cartacea di tutte le correnti 
presenti all’interno dell’alveo del partito. Tutti questi giornali 
diventarono, con l’aggravarsi della situazione storica a livello 
mondiale, apertamente contrari ad un partito fascista vissuto con 
blandezza, rivendicando un ritorno ad un movimento dai contenuti 
forti quale antidoto interno alla crisi internazionale. 
 Questo quadro non era visto di buon occhio da Mussolini che  
in alcuni momenti arrivò fino ad affermare che tali polemiche 
potessero essere attuate dalle forze contrarie al partito e non dai 
giornali di partito, evitando così che si venissero a creare 
“rissosità”100 inutili. Queste non avrebbero fatto altro, secondo lui, 
che indebolire la coesione del partito, ripercuotendosi a sua volta sul 
disegno totalitario nazionale. 
 Questo era a grandi linee quello che accadeva all’interno del 
mondo della stampa quotidiana, ma questa non fu l’unica attrice nel 
panorama editoriale, infatti un grosso contributo arrivò anche dalla 
stampa raggruppabile nelle riviste di natura culturale riservata alla 
classe “d’ élite”101. 
                                              
98 Settimelli fu direttore della rivista Italia futurista. Cfr. P. Murialdi, op. cit., pp. 28 





 Nella sua analisi Murialdi afferma che tali riviste, visto la 
categoria di lettori che si proponevano di raggiungere, non si limitò a 
svolgere un compito prettamente propagandistico, ma andava ben 
oltre; il loro obiettivo, era di creare uno spirito critico sugli 
avvenimenti politici che si susseguivano, rivestendo così una funzione 
educativa e formativa.102 
 Le riviste infatti avrebbero creato un intenso dibattito anche 
interno al partito fascista, che sarebbe poi stato ripreso anche negli 
elaborati dei Gruppi Universitari Fascisti103. 
 Gli opuscoli elaborati da questi gruppi dipendevano da linee 
guida impartite a livello centrale dal partito, ma essi si 
caratterizzarono per una nuova e maggiore anti conformità, in chiave 
critica, dell’analisi del fenomeno fascista stesso, portando una nuova 
visione basata su principi “rivoluzionari”104. L’unico problema che 
incontrarono questi elaborati fu il fatto che ebbero una diffusione 
limitata agli ambienti universitari, senza che si allargassero a una 
diffusione più ampia, magari in correlazione al mondo della stampa. 
 Comunque è rilevante considerare che gli opuscoli dei G.U.F. 
contribuirono, grazie alla loro circolazione negli ambienti accademici 
e nei luoghi frequentati dagli esponenti più colti, a creare una nuova 
sfumatura nell’ideologia fascista, facendo sì che tali osservazioni non 
rimanessero confinate ad un ristretto gruppo di individui, ma in un 
secondo tempo venissero propagandate alle masse105. 
                                              
102 Ibidem. 
103 Ibidem. Il quindicinale Critica fascista, fondato nel 1923 da Giuseppe Bottai, è 
forse uno dei maggiori esempi di questo modello che uscì regolarmente per tutto il 
periodo fascista fino al crollo dello stesso. Cfr. P. Cannistraro, op. cit., p. 97. Per 
una analisi delle cosiddette “riviste di élite”, v. A. Vittoria, Le riviste del Duce, 
Guanda, Milano, 1983. 
104 P. Murialdi, op. cit., p. 190. 
105 P. Cannistraro, op. cit., pp. 96 – 97 e p. 119 e ss.. 
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 Mentre avveniva la fascistizzazione della stampa, il fascismo si 
adoperò per reprimere quelle testate che si mostrarono apertamente 
contrarie all’avvento della rivoluzione fascista.  
 Giornali quali l’Avanti!106 e L’Unità107 subirono per primi atti di 
violenza da parte delle squadre d’azione del partito fascista, poiché 
da subito si mostrarono chiaramente contrari ad esso108; contro le 
sedi di queste due testate spesso furono compiuti atti improntati 
all’illegalità come danneggiamenti e incendi, non tralasciando 





                                              
106 Giornale quotidiano del Partito Socialista Italiano. Fondato a Roma nel 1886 con 
direttore Leonida Bissolati. Anche Mussolini ne fu direttore fino a quando nel 1914 
fu destituito a causa delle sue poilitiche contrarie al neutralismo socialista. Nel 
1926 fu direttore Pietro Nenni e nello stesso anno fu soppresso dalla dittatura 
fascista, continuando in clandestinità la sua pubblicazione dall’estero. Durane il 
periodo della Resistenza riprese la stampa in Italia, fino a che nel 1944 riprese 
regolarmente ad uscire. In merito, v. G. Arfè, Storia del socialismo italiano, 1892-
1926, Einaudi, Torino, 1992, Id., Storia dell’Avanti!, Giannini, Napoli, 2002.  
107 Giornale quotidiano politico, organo ufficiale del Partito Comunista Italiano. Il 
primo numero uscì nel 1924 con direttore Antonio Gramsci. Durante la dittatura 
fascista continuò la propria stampa in clandestinità che riprese con regolarità nel 
1944.Per approfondimenti: www.unita.it. Lussana F., L’Unità, 1924-1939: un 
giornale “nazionale” e “popolare”, Edizioni Dell’Orso, Alessandria, 2002.   
108 P. Cannistraro, op. cit., pp. 176 – 177. In generale sulla stampa antifascista v. F. 
Rosengarten, The Italian anti-Fascist Press, 1919-1945, from the legal opposition 
press to the underground newspapers of World War II, Press of Case Western 
Reserve University, Cleveland, 1968, A. Gavagnin, Il giornalismo dell’opposizione 
dal 1921 al 1926, in Il Movimento di Liberazione in Italia, n. 21, novembre 1952.  
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Foto n. 2. 
Prima pagina de L’Unità! Del 29 dicembre 1924, che titola a proposito dei sequestri 
posti in atto dal regime. Fonte: www.archivio.unita.it 
 
 
 Il punto di non ritorno, nella diatriba tra governo e la stampa 
d’opposizione fu raggiunto dopo il delitto Matteotti, quando detta 
stampa insorse e di contro il governo inasprì ed ampliò il numero delle 
misure ristrettive. In quel frangente il giornale l’Avanti! subì una 
ventina di sequestri che fecero indignare il direttore Pietro Nenni109. 
 Mussolini non si preoccupò minimamente di queste polemiche, 
anzi la sua battaglia di repressione continuò sfociando nel 1924 e 
1925 con la chiusura e il sequestro di tutte le testate presenti nel 
territorio, tra le quali L’Unità e La Giustizia (anche La Stampa fu 
sospesa per alcuni mesi)110. 
 Fu per merito della stampa non di regime se in quegli anni non 
si verificò una sorta di uniformità ed univocità del modello degli 
stampati, rispettando quelli dettati dal P.N.F., ad essa va riconosciuto 
                                              
109 P. Cannistraro, op. cit., p. 182. Pietro Nenni in un telegramma indirizzato a 
Mussolini, non ebbe timore ad affermare che il governo con le sue azione stava 
imbavagliando la stampa, e questo non per compiacere se stesso, ma per 
compiacere la stessa persona del Duce. Cfr. G. Arfè, Storia dell’Avanti! 1896-1940, 
Ed. Avanti, Milano-Roma, 1956. 
110 Ibidem. 
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che tenne viva una sfumatura “diversa” nel rapportarsi con le notizie.  
La loro sopravvivenza, con l’andare del tempo, fu possibile anche per 
essa solamente operando attraverso azioni di clandestinità111. 
 Da subito, i lavori effettuati invece dalla stampa clandestina si 
concretizzarono nell’ uscita di giornali e volantini nei quali era 
apertamente richiesto al lettore, di adoperare una forte resistenza 
contro il concretizzarsi nella realtà di tutto quello che rappresentava 
l’idea fascista 112 . L’attività in parola raggiunse un carattere 
predominante già dopo il famoso discorso di Mussolini datato 3 
Gennaio 1926, nelle cui parole erano chiaramente scolpite le basi del 
regime dittatoriale. 
 Dal punto di vista strutturale è importante dire che la stampa 
definita “clandestina”, per la peculiarità stessa della dissidenza che la 
contraddistingue, non può essere catalogata attraverso schemi rigidi, 
nemmeno attraverso uno stile uniforme. 
 La stampa clandestina in quegli anni è infatti il risultato 
cartaceo dei pensieri dei tanti militanti antifascisti espatriati 
all’estero, specialmente in Francia dopo l’instaurazione del Tribunale 
Speciale per la Difesa dello Stato113. Questi si unirono formando una 
collaborazione, sebbene limitata da problemi logistici dovuti alle 
possibilità ed alla realtà del momento, non potendo nemmeno 
garantire, per esempio, una cadenza regolare nelle uscite oppure 
utilizzare tecniche tipografiche all’avanguardia.  
 Un altro problema che si vide costretta ad affrontare la stampa 
clandestina era quello della diffusione nel territorio italiano dei propri 
                                              
111 In generale sulla stampa clandestina ed i suoi rapporti col regime fascista, v. E. 
Camurani, I rapporti di Mussolini sulla stampa clandestina, 1943-1945, Arnoldo 
Forni Editore, Bologna, 1974. 
112 Cfr. V. D’Aurelio, L’operato della stampa clandestina durante il fascismo, in 
Cultura Salentina, Rivista di pensiero e cultura meridionale, 9 settembre 2010, 
http://culturasalentina.wordpress.com/2010/09/09/l%E2%80%99operato-della-
stampa-clandestina-durante-il-fascismo/. 
113 Cfr. sito dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia, www.anpi.it. 
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fogli, stante il pericolo di essere scoperti ed a cui sarebbero seguite 
forti ritorsioni. 
 Nella galassia di queste opere il primo opuscolo fu “Non 
mollare”114 opera di un gruppo di antifascisti del partito d’Azione tra 
i quali i fratelli Rosselli, Gaetano Salvemini ed Ernesto Rossi. 
 Il sottotitolo sebbene fosse “Bollettino d’informazioni durante il 
regime fascista” 115 , con queste parole non bisogna incorrere 
nell’errore di considerarlo come un vero e proprio organo 
informativo.  Il suo fine era quello sì di informare, ma attraverso i suoi 
articoli era necessario capire come e in che modo opporsi al regime, 
cercando di resistere alla soffocazione dolosa del libero pensiero da 
parte dello stesso. Come si legge, chiunque era moralmente 
impegnato a farlo circolare116, poiché il propagarsi delle riflessioni 
contenute nel bollettino era d’altra parte legato al confrontarsi ed al 




                                              
114 Per una analisi su questo giornale e sulla stampa antifascista in genere, v. A. Dal 
Pont, A. Leonetti, Massara M., Giornali fuori legge: la stampa clandestina 
antifascista 1922-1943, Associazione Nazionale Perseguitati Politici Italiani 
Antifascisti, 1964, P. Alatri, L’antifascismo italiano, Editori Riuniti, 1965, T. 
Gasparri, La resistenza in Italia, Guaraldi, Rimini, 1977. 




Foto n. 3. 
Prima pagina della pubblicazione Non Mollare, datata 4 luglio 1925. Si noti il motto 





   
Un altro rappresentante della stampa definita clandestina è 
rappresentato dal figlio titolato Il Ribelle117 , organo di stampa di 
origini bresciane e di formazione partigiana, che fu diffuso durante i 
mesi della lotta di liberazione.   
 Questo stampato poté godere di una rete di distribuzione ben 
organizzata, grazie soprattutto all’apporto offerto dalle donne118. 
 E’ interessante notare il sottotitolo scelto dal giornale in esame, 
ossia “Esce come e quando può” (v. foto n. 4), che dà contezza circa 
                                              
117 Questo giornale nacque nel 1944 dalle ceneri del Brescia Libera, che terminò le 
pubblicazioni a seguito della fucilazione di due giovani occupati nella diffusione del 
giornale. Per una ricostruzione storica, v. I giornali della Resistenza, in Centro Studi 
sulla Resistenza, www.resistenzaitaliana.it.  
118 Ibidem. Per una disamina circa l’apporto delle donne alla Resistenza, v. T. 
Bagnato, Il ruolo delle donne nella Resistenza, lotta partigiana e inclusione nei 
partiti, articolo in Instoria.it, Novembre 2006,  
www.instoria.it/home/donne_resistenza.htm e La donna italiana dalla Resistenza ad 




il clima di assoluta precarietà nel quale la stampa di opposizione era 
costretta ad operare. 
                   
Foto n. 4 Numero de Il Ribelle riguardo la fucilazione di Lunardi e Margheriti. Fonte: 
www.anpibrescia.it 
 
 Oltre ai giornali, un’opera fondamentale fu prodotta dalla 
diffusione anche volantini clandestini, che spesso anche questi 
venivano prodotti e stampati all’estero. 
 Questi fogli inquadravano le tematiche più ampie: dalla 
propaganda antifascista, agli inviti ad aderire ai partiti, agli scioperi e 
così via119.  
 E’ rimasto noto il manifesto “Fate che il nostro sacrificio non 







                                              




Foto n. 5 
 
 In conclusione a quanto esposto sinora, è agevole comprendere 
come la stampa costituì un mezzo imprescindibile nel periodo storico 
preso in considerazione, mostrandosi in un certo senso ‘duttile’ ai 
diversi scopi verso i quali era indirizzata, con la costante di fondo di 
rappresentare, in ogni caso, strumento prediletto per la circolazione 
delle idee, fossero queste finalizzate ad implementare l’ideologia del 













2 Il ruolo della stampa in tempo di guerra 
 
 Le operazioni militari furono un’occasione durante la quale la 
stampa venne ampiamente utilizzata, in primis a scopo 
propagandistico120. 
 Sin dalla prima guerra mondiale, infatti, i giornali si divisero in 
interventisti e neutrali, prendendo una posizione circa l’opportunità o 
meno di entrare in guerra. 
 Come è stato efficacemente osservato, “il binomio guerra e 
mass media [...] è indissolubilmente legato a quello composto da 
affari e propaganda”121. Se da un lato i governi attraverso la carta 
stampata cercarono di aumentare il consenso come si è 
precedentemente affermato, dall’altra parte, quella rappresentata dai 
lettori, i giornali venivano letti per poter farsi una ragione del perché 
il mondo fosse di nuovo precipitato nella pazzia della guerra con tutti 
i nefasti episodi che ne derivarono. 122 
 Durante la guerra in Etiopia, le notizie riportanti fatti bellici 
furono dunque utilizzate per rafforzare l’immagine del regime 
all’estero col fine di rappresentare l’Italia come la nuova potenza che 
si affacciava nella complicata trama delle relazioni tra stati. 
 Ecco dunque perché apparvero titoli con toni volutamente 
esasperati, ricchi di trionfalismo 123 , riconducibili alla retorica del 
regime tesa ad osannare le imprese delle truppe del regio esercito. 
                                              
120 E’ opportuno precisare come, in questa sede, non sia possibile offrire una 
compiuta ricostruzione delle forme del giornalismo di guerra. I singoli temi verranno 
trattati successivamente, allorquando si andranno ad analizzare gli episodi storici 
presi in considerazione nell’indagine, unitamente all’analisi dei vari giornali. 
121 P. Ortoleva, C. Ottaviano (a cura di), Guerra e mass media, strumenti e modi 
della comunicazione in contesto bellico,  Liguori Editore, Napoli, 2001, p.3. 
122 Cfr. E. De Angelis, Guerra e mass media, Carocci, Roma, 2007, p. 13. 
123 P. Murialdi, op. cit., p. 136 e ss.. 
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 Fu per questo che i giornali forgiarono proprio quell’immagine 
voluta dai dettami del regime sull’impresa bellica124 , alimentando 
ancora di più la “commistione”125 fra informazione e propaganda che 
a partire dall’impresa etiope, sarebbe stata sempre presente nelle 
pagine dei quotidiani126.  
Le battaglie sul campo, che furono descritte dagli inviati sul 
posto, subivano un’accurata opera di revisione attraverso un’attenta 
e scrupolosa censura, in modo tale da evidenziare, una specularità tra 
il rigido controllo della stampa interna e le notizie di cronaca 
estera127. 
Il risultato di questo complesso meccanismo produceva, non 
notizie frutto del lavoro dei reporter, che attraverso la propria 
presenza sul luogo, avrebbero deciso quale notizia fosse degna di 
nota portandola poi agli occhi dei lettori; erano rispettivamente il 
MinCulPop in primis che decideva per il giornalista, seguito spesso e 
volentieri dai militari e dallo stesso giornale d’appartenenza. Tutte e 
tre insieme per Murialdi rappresentarono tre “barriere di cautela” 128.  
Il MinCulPop puntò le proprie attenzioni non solo all’opera di 
censura, ma andò ben oltre, infatti, già all’inizio della Seconda Guerra 
Mondiale curò anche la fase organizzativa dei reporter creando, senza 
istruirla con decreto, una doppia censura: quella propria e quella 
attuata dai ministeri delle varie Armi129. 
Come appena accennato “la stampa di guerra” del regime ebbe 
il suo battesimo con l’impresa etiope, quando attraverso i bollettini di 
guerra il popolo italiano veniva informato della condotta bellica nella 
                                              
124 Cfr. M. Isnenghi, Il radioso maggio africano del Corriere della Sera, in Id., 
Intellettuali militanti e intellettuali funzionari, Einaudi, Torino, 1979, pp. 92 e ss. 
125 P. Murialdi, op. cit., p. 136. 
126 V. la ricostruzione in ibi, p. 137 e ss.. 
127 V. M. Cesari, La censura nel periodo fascista, Ed. Liguori, Napoli, 1978. 
128.P. Murialdi, op. cit., p. 206 – 207. 
129 Ibi, p. 200. 
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terra d’Africa. Infatti ogni giorno alle ore 13.00, dopo la sua consueta 
revisione stilistica e sostanziale, il Duce poneva il placet alla 
diramazione, il bollettino poi giungeva ai vari giornali. Lo stile era di 
tipo burocratico e in netto contrasto con i toni degli inviati130, tutti 
avevano, per dare una maggiore solennità, l’intestazione “Il Ministero 
della Stampa e della Propaganda comunica”131. Il contenuto della 
notizia non doveva rappresentare l’esito della battaglia, ma doveva 
essere accuratamente manipolata, in modo tale che per il popolo 
potesse risultare accettabile132.  
 Durante la Seconda Guerra Mondiale, è rilevante 
constatare che ormai le notizie contenute nei giornali, nemmeno 
lontanamente rispecchiavano la realtà dei fatti, spesso le notizie erano 
talmente impoverite che risultavano, a causa della monotonia, noiose. 
Non a caso molti lettori sospesero l’acquisto dei quotidiani per 
dedicarsi all’ascolto radio, anche quella “proibita”133. Fu così che in 
quegli anni prese campo la cosiddetta “guerra delle onde” nella quale 
il regime fascista, anche se in maniera tardiva, accorgendosi delle 
immense potenzialità della radio, arruolò speakers dotati di 
particolare carisma, poiché questi ultimi avrebbero ridato vigore alla 
propaganda e di riflesso fiducia nel regime. 
 Tornado ai giornali, lo stile era, come abbiamo appena 
evidenziato, sostanzialmente uniforme, dovuto in sostanza 
all’allineamento alle disposizioni del regime che obbligava le testate 
ad usare molta retorica e scrivere quasi prosando l’evento; solamente 
una piccola minoranza di giornalisti non rispecchiarono alla lettera tali 
                                              
130 Ibi, p. 139. 
131 Ibidem. 
132 P. Ortoleva, C. Ottaviano (a cura di), op. cit., p. 4. 
133 E’ richiamato il caso di Radio Londra, che riscosse un forte successo sia dal 
punto di vista degli ascolti che della credibilità. Cfr. P. Murialdi, op. cit., pp. 202 – 
203. 
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imposizioni134 , utilizzarono toni più placidi non adottando titoli di 
stampo sensazionale. 
La censura, in tempo di guerra è ben visibile nelle disposizioni 
dettate dal potere agli organi di informazione, affinché questi si 
allineassero agli standard voluti ad esempio nella scelta dei titoli, 
della quantità di colonne e specialmente delle fotografie.  
Interessante, per questa indagine, appaiono le seguenti 
direttive: la prima presa in esame, sebbene sia del 1944 
rappresentava, per il reggente pro tempore del MinCulPop, 
Mezzasomma, il modo in cui doveva essere rappresentato al popolo 
italiano l’andamento della guerra col nemico avanzante sul suolo 
patrio e le continue disfatte germaniche. 
Orchestrando tutto in maniera che non si risvegliassero timori 
nella popolazione è interessante notare che la disposizione dopo un 
accorato appello ai giornalisti confidando nella loro ferrea disciplina 
nell’assolvere con estrema responsabilità il compito di propaganda, si 
rivolge agli stessi dichiarando che: “Ampio spazio deve essere dato 
alle corrispondenze di guerra sull’argomento. Anche il materiale 
fotografico in materia deve essere ampio, ma selezionatissimo. Una 
cattiva fotografia, specie in tema militare, può essere più dannosa di 
un volume»135. 
Antecedente a questa, e più di carattere generale, appare il 
rapporto ai giornalisti del 30 gennaio 1941, che rappresenterà fino 
alla caduta del fascismo una delle direttiva “base” per la stampa, visto 
i contenuti essenziali della politica del regime. Al primo punto si può 
leggere che “In tempo di guerra la stampa politica quotidiana deve 
essere intonata al fatto guerra e quindi deve essere seria, aggressiva 
                                              
134 P. Murialdi, op. cit., pp. 144 – 154. 
135 Direttive generali per la propaganda, 12 gennaio 1944, cit. in P. Cannistraro, op. 
cit., p. 466 – 467. 
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nella polemica verso il nemico. Tono virile.»136   Al quarto punto 
sempre rivolgendosi alla stampa e sottolinea quella “fascista”, viene 
dichiarato che essa non deve essere “né frivola né scandalistica.” 137 
Il tono autorevole deve anche scaturire, sempre allo stesso punto, dal 
non affrontare quindi temi di vita quotidiana di contenuto “leggero” 
come ad esempio storie d’amore (che oggi prenderebbero il nome di 
gossip). 
Appare ovvio quindi che la stampa fu un vettore prezioso per 
esaltare persino i motivi dell’entrata in guerra dell’Italia138; infatti tutti 
gli scritti di quest’ultima servirono al potere per descrivere poi anche 
ogni momentanea situazione bellica, fosse essa favorevole che 
contraria, tagliandola o enfatizzandola al bisogno. 
 In questo modo, si completava in modo eloquente quella 
compenetrazione fra guerra e propaganda di cui si riferiva sopra, della 













                                              
136 Rapporto ai giornalisti, 1939-1943, cit. in ibi, p. 448. 
137 Rapporto ai giornalisti, 1939-1943, cit. in ibi, p. 449. 
138 P. Murialdi, op. cit., pp. 199 – 200. 
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3. Cronaca estera 
 
 Per comprendere lo spazio riservato alla cronaca estera (più in 
generale, alle notizie concernenti gli altri Paesi) nel periodo storico 
prescelto per l'indagine, nonché per delineare lo stile utilizzato dai 
giornali al riguardo, è necessario operare una premessa di fondo. 
 Il movimento fascista poneva la sua forza sul perseguimento di 
una ideologica fortemente nazionalista, imperniata sullo statalismo e 
sul corporativismo139; la vita di ogni individuo era inglobata nello Stato 
e ad esso ricondotta. 
 Questa aspirazione verso la costruzione di una Italia quale 
Nazione potente nel panorama mondiale, si manifestò nei più svariati 
ambiti; basti pensare alle imprese coloniali, alla riforma scolastica, 
nonché alla politica economica. 
 Un importante aspetto dell’opera di fascistizzazione avvenne 
quando fu epurata da ogni giornale italiano qualsiasi forma espressiva 
definita “straniera”140. Specialmente negli anni trenta fu ritirato dal 
commercio qualsiasi cosa non rappresentasse, nella vita quotidiana, il 
modo di vivere non italiano, con particolar riguardo ai prodotti 
provenienti dagli Stati Uniti. L’Ufficio Stampa tentò di convincere gli 
Italiani che questi erano il valido esempio della cultura democratico- 
liberale141. Tutti gli aspetti quotidiani dovevano prendere vita dalla 
nuova cultura dettata dal fascismo   142. 
                                              
139 R. Chitarrini, A. Tancredi, I manifesti degli intellettuali fascisti e antifascisti: un 
confronto, in Storia, letteratura e documenti, S. Lattes & C. Editori S.p.A., 
www.latteseditori.it/materialionline/U4_4.STD_manifesti-intellettuali-
fascisti_antifascisti.pdf. 
140 P. Cannistraro, op. cit., p. 88. 
141 Ibi p. 89 
142 Ibi, p. 80 e P. Murialdi, op. cit., pp. 161 e ss...  
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 Per Mussolini tutto doveva rappresentare, agli occhi dello 
straniero, “un’Italia Forte” che da lì a poco si sarebbe trasformata, 
grazie al P.N.F., in una nuova superpotenza. 
 Il piano che aveva in mente si sarebbe realizzato attraverso il 
motto di “andare verso il popolo”143 , formando una cultura unica ed 
italiana. 
Per attuare ciò, fu necessario esaltare, attraverso i giornali, 
tutte quelle iniziative che il regime curò, adoperando toni grandiosi, 
ricchi di enfasi capaci di magnificare la grandezza dello stato Italiano 
all’estero. 
Così accadde un’altra volta che la realtà fosse manipolata anche 
in questo senso, facendo sì che il messaggio rispondesse totalmente 
alle velleità del regime. 
In maniera parallela, fu imposta una censura anche su tutte 
quelle notizie che giungevano dagli altri paesi in Italia; anche in questo 
caso la notizia veniva rielaborata al fine di renderla consona ai 
propositi voluti dal fascismo.  
 A proposito di quest'ultima linea di intervento, la Direzione 
Generale per la Stampa Estera aveva realizzato una complessa 
struttura con l'intento di gestire i rapporti con i giornalisti stranieri e 
con le notizie diffuse dalla stampa internazionale144. 
 Il compito principale di questo organo era di operare la censura 
sulla notizie in entrata od in uscita dall'Italia145, unitamente a porre in 
essere un lavoro di studio circa le opinioni sul fascismo che si 
registravano fuori dai confini nazionali.  
 Questo secondo campo di azione, in particolare, si rivelava 
prodromico alla predisposizione di materiale propagandistico che 
                                              
143 P. Cannistraro, op. cit., pp. 67 e ss. 
144 P. Cannistraro, op. cit., pp. 197 e ss..  
145 Ibi, p. 198.  
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veniva poi diffuso all'estero, tramite uno staff di addetti stampa 
dislocati nei centri nevralgici più importanti146.  
 Compiuto ciò, l’ultimo scoglio da superare risultava essere la 
presenza degli inviati stranieri presenti sul territorio italiano.  
In questi casi, furono prese misure atte a limitare la loro 
possibilità di approvvigionamento di notizie ed essi vennero spinti ad 
entrare nella Associazione stampa estera, di modo da poter 
controllare più efficacemente il loro lavoro147. 
 Nel quadro così delineato, un ruolo primario fu svolto dalla 
Agenzia Stefani148. Fu questa la prima agenzia di stampa italiana che 
godeva dell’ufficialità del regime. Attraverso l’ufficio Redazioni 
Estere dell’Agenzia, i corrispondenti stranieri presenti in Italia 
accreditati, poterono quindi approvvigionarsi di notizie utili per la 
successiva pubblicazione oltre confine, utilizzando bollettini preparati 
ad hoc149.  
 Appare ovvio che il ruolo della sopraddetta agenzia fu 
esponenzialmente incrementato nel corso del secondo conflitto 
mondiale, allorché diventava necessario, più che mai, controllare la 
diffusione di notizie dai diversi fronti.  
 In ordine a ciò, l’Ufficio Stampa e l’Agenzia in parola posero in 
essere, lavorando in stretta sinergia, una serie di controlli volti: il 
primo a filtrare tutte le notizie che giungevano dall’estero e da 
giornalisti stranieri, le quali potevano essere potenzialmente 
pericolose Il compito dell’Agenzia invece era quello di diramare 
successivamente i bollettini sull’andamento della guerra150. 
                                              
146 Ibidem.  
147 Ibidem.  
148 Per approfondimenti: R. Canosa, La voce del duce: l’agenzia Stefani, l’arma 
segreta di Mussolini, Mondadori, Milano 2002 e S. Lepri, F. Arbitrio, G. Cultrera, 
L’Agenzia Stefani da Cavour a Mussolini: informazione e potere in un secolo di 
storia Italiana, Le Monnier, Firenze, 2001. 
149 P. Cannistraro, op. cit., pp. 198 – 199. 
150 Ibi, p. 120. 
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 Una visione “ponderata” verso l’estero è riscontrabile anche 
dai toni che erano riflessi sulle parole dei titoli delle testate, infatti a 
seconda del paese di cui si trattava venivano utilizzati toni più o meno 
favorevoli, creati all’uopo a seconda del caso o del momento storico, 
il tutto sempre in ossequio al volere del regime. 
 L’intento di tale opera era ovviamente di creare nel lettore una 
sorta di percezione “guidata” verso uno stato estero.  
In questa ottica, si posero tutti quei comunicati diramati 
attraverso l’ormai collaudato sistema delle veline, che imponevano 
alle testate di uscire con titoli che dimostrassero “simpatia per la 
Germania” 151 , come avvenne allo scoppio della Seconda Guerra 
Mondiale. In contemporanea uscirono titoli che screditavano gli 
aspetti della cultura americana, od ancora, che manifestassero 
opinioni critiche nei confronti dell'Inghilterra152. 
 Degna di nota appare anche la tonalità con cui le testate 
trattarono le singole vicende belliche; in particolare dopo i primissimi 
giorni di guerra accadde che i giornali si videro costretti a rivedere i 
toni con cui trattarono l’avvenimento, cercando di non esaltare in 
modo eccessivo le vittorie italiane e di non essere troppo celebrativi 
sulle disfatte del nemico, così da evitare che si verificasse l’ effetto 
controproducente quale quello di ingenerare nella popolazione l'idea 
di una vittoria relativamente ‘facile’153.  
 In tal senso, le direttive emanate recitavano di “non svalutare 
l'avversario militarmente”154; la paura che i titoli eccessivamente 
altisonanti potessero avere una ritorsione negativa sul regime risulta 
                                              
151 P. Murialdi, op. cit., pp. 192 e ss.. 
152 Nel Rapporto ai giornalisti del 30 gennaio 1941 si legge: “Qualche giornale può 
illustrare il problema sociale in Inghilterra [...]. Ma è bene divulgare la situazione 
sociale in Inghilterra [...]. Hitler afferma che dal lato sociale l’Inghilterra è uno dei 
paesi più arretrati [...]. Oltre alla Manica tra noi e l’Inghilterra c’è un regime ancora 
feudale [...]”, cit., Cannistaro op.cit, pp. 451 – 452. 
153 P. Murialdi, op. cit., p. 198. 
154 Ibi, p. 199. 
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chiara poiché si raccomandava di evitare di impostare il titolo con 
eccessivo ottimismo perché questo si potrebbe rivelare 
controproducente ottenendo un effetto opposto al fine che si 
ricercava. Le “interpretazioni ultra ottimistiche evitiamole perché la 
guerra è la guerra. [...]»155 
 Appare ovvio in quest’ottica che il risultato che ne esce non 
rispecchia l’obbiettività del fatto, la quale non esiste più, ma viene 





















                                              
155 Rapporto ai giornalisti del 30 gennaio 1941, cit. in . Cannistraro, op. cit., p. 451.  
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4. L’inquadramento storico prescelto per l’indagine 
 
 Il presente paragrafo ha la sola finalità di delineare il periodo 
storico prescelto per l'analisi che verrà successivamente svolta con 
le modalità indicati nell’introduzione156.   
 Di conseguenza, in questa sede non verranno approfonditi gli 
avvenimenti, in quanto questi andranno ‘letti’ nei capitoli seguenti alla 
luce della stampa dell'epoca, cercando, laddove è possibile, di operare 
anche un raffronto fra pubblicazioni diverse. 
 Per questi motivi, qui verrà offerta solo una limitata panoramica 
a livello generale sugli avvenimenti storici che saranno l'oggetto vero 
e proprio della successiva analisi, al fine di meglio comprendere 
l'humus storico nel quale si è scelto di collocare la trattazione. 
 Le battaglie della cosiddetta ‘campagna d'Italia’ 157  si 
presentano quali avvenimenti particolarmente significativi in quanto 
racchiudono le tappe fondamentali del conflitto armato per il nostro 
Paese. 
 Nel corso di questi eventi, infatti, è possibile individuare 
avvenimenti di grande importanza destinati a segnare le sorti del 
conflitto mondiale.  
 In merito a ciò, sarà interessante toccare con mano l'attenzione 
riservata dai giornali a tali accadimenti, apprezzando altresì il modo 
di narrare i medesimi che doveva tenere necessariamente conto, 
come sino ad adesso illustrato, dell'opera di irreggimentazione 
operata dal fascismo sulla carta stampata. 
                                              
156 A titolo meramente esemplificativo si indicano: GILBERT M., La grande storia 
della seconda guerra mondiale, Mondadori, Milano, 2013, E. Di Nolfo, Storia delle 
relazioni internazionali, Laterza, Roma-Bari, 2003.  
157  Per approfondimenti V. G. Muhm, La Tattica tedesca nella Campagna 
d'Italia, in Montemaggi A. (a cura di), Linea Gotica avamposto dei Balcani, Edizioni 
Civitas, Roma, 1993 e E. Morris, La guerra inutile. La campagna d'Italia 1943-45, 
Longanesi, Milano, 1993. 
.  
 57 
4.1 La Seconda Guerra Mondiale e gli assetti politico-militari 
 
 I rapporti fra le Nazioni all’indomani della Prima Guerra 
Mondiale furono fortemente condizionati dagli effetti dell’evento 
bellico 
 I principali problemi che l’Europa si trovava adesso a 
fronteggiare riguardavano quello della sicurezza e della ricostruzione, 
viste le pesanti conseguenze economiche che il conflitto aveva 
lasciato158.  
 I pesanti strascichi della guerra determinarono gli Stati alla 
firma di due patti; il primo, Patto di Locarno159, ribadiva le frontiere 
tedesche e pareva far segnare il ritorno di un clima più disteso in 
Europa, mentre il Patto Briand-Kellog vedeva l’impegno dei firmatari 
a rinunciare alla guerra quale strumento di risoluzione delle 
controversie internazionali. 
 Nonostante le aspettative di miglioramento dei rapporti 
internazionali e di realizzazione di una società più giusta, la situazione 
si trovò a precipitare nuovamente, così che il ventennio fra i due 
conflitti mondiali si presentò come un’epoca di crisi per le istituzioni 
politiche ed economiche160.  
 I trattati con i quali si era posto formalmente fine alla Prima 
Guerra mondiale non rappresentarono un “risultato conclusivo ma 
[...] solo un momento di sosta, una pausa, durante la quale le rivalità 
europee si riproposero in maniera esasperata sino 
all’autodistruzione”161. 
                                              
158 E. Di Nolfo, op. cit., p. 7.  
159 Cfr. GILBERT Martin op.cit.   
160 Per approfondimenti: R.J. Overy, Crisi tra le due guerre mondiali 1919-1939, Il 
Mulino, Bologna, 1998 e E. Di Nolfo, op. cit., pp. 250 e ss..   
161 E. Di Nolfo, op. cit., p. 12.   
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 La crisi nel periodo fra le due guerre fu evidenziata anche dal 
pesante tracollo finanziario che si manifestò a partire dalla crisi del 
1929 di Wall Street162.  
 Questo trend negativo andò ad inserirsi in un quadro di relazioni 
economiche e politiche appesantito dalle spese di riparazione per la 
guerra163. 
 Il periodo in esame fu anche caratterizzato dalla crisi dei 
sistemi politici democratici, circostanza che sicuramente fu 
influenzata dalla crisi economica; tale stato di cose finì per condurre 
ad una trasformazione radicale della vita sociale164. 
 L’avvento di Hitler in Germania e di Mussolini in Italia 
segnarono una nuova fase nella storia mondiale che culminò con 
l’inizio del secondo conflitto mondiale165. 
 La politica espansionistica portata avanti da Hitler si manifestò 
nell’annessione dell’Austria nel 1938; nel frattempo, l’Italia attaccava 
l’Etiopia nel 1935. 
 Fra Italia e Germania fu siglato l’accordo denominato ‘Asse 
Roma-Berlino’, col quale le due nazioni si impegnavano a condurre 
una comune lotta in difesa dei valori contenuti nella civiltà europea 
contro l’avvento del bolscevismo. 
 L’alleanza fra i due paesi venne poi successivamente 
confermata e rinsaldata dal cosiddetto ‘Patto d’Acciaio’ stretto il 22 
maggio 1939, col quale le due Nazioni si promettevano 
reciprocamente aiuto militare in caso di guerra166.  
 La politica di conquista tedesca giunse nel 1939 ad invadere la 
Polonia; tale atto viene convenzionalmente indicato quale data di 
                                              
162 Ibi, pp. 114 e ss..   
163 Ibi, pp. 17 e ss..   
164 Ibi, pp. 125 e ss..   
165 Cfr. GILBERT M. op.cit 
166 Cfr.E. Di Nolfo, op. cit., pp. 281 – 284. 
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inizio della Seconda Guerra Mondiale167; il 3 settembre dello stesso 
anno, Francia ed Inghilterra dichiararono guerra alla Germania. 
 Questo conflitto manifestò sin da subito proprie peculiarità, 
dovute innanzitutto al coinvolgimento senza precedenti delle 
popolazioni civili ed all’uso di nuove e rilevanti tecnologie militari, fra 
le quali armi particolarmente distruttive utilizzate spesso anche sulla 
popolazione inerme. 
 Ciò si puo’ ben evincere dal fatto che la rivoluzione industriale 
aveva prodotto i suoi effetti anche nel campo militare168. 
 In queste prime fasi del conflitto, le linee francesi ed inglesi 
rimasero sostanzialmente in attesa, dando vita a quella che gli storici 
hanno denominato “drole de guerre” 169  e che “testimoniava la 
profonda riluttanza” di Francia ed Inghilterra ad intraprendere le 
operazioni militari170. 
 Tuttavia, questa linea cessò rapidamente, posto che nel 1940 
Hitler diede ordine di attaccare la Francia 171 ; il 14 giugno 1940 
l’esercito francese irruppe a Parigi ed il 22 venne siglato l’armistizio 
fra Germania e Francia. 
 Nel frattempo, l’Italia si era inizialmente attestata su una 
posizione di non belligeranza, fondata su una cautela dipendente dalla 
consapevolezza del ritardo militare italiano. 
 La situazione tuttavia mutò, allorché l’Italia entrò in guerra il 10 
Giugno contro la Francia172, con la quale firmò l’armistizio il 24 Giugno 
1940, dopo una battaglia sofferta per le truppe italiane173. 
                                              
167Ibidem 
168 E. Di Nolfo, op. cit., p 311. 
169 Cfr. GILBERT Martin, op.cit  
170 E. Di Nolfo, op. cit., p 313. 
171 Ibi, p. 341. 
172 E. Di Nolfo, op. cit., p. 340. 
173 Cfr. GILBERT Martin, op.cit. 
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 Procedendo a rapidi passi nella storia, può affermarsi come 
l’inizio del 1942 rappresentò la fase più importante dell’avanzata 
tedesco, tale che pareva andare a realizzarsi quel nuovo ordine 
mondiale sul quale si fondava il Patto Tripartito174. 
 Tuttavia, le sorti del conflitto iniziarono a rovesciarsi durante 
la battaglia in Russia, allorché l’esercito sovietico sferrò una pesante 
offensiva contro i tedeschi 175  che ebbe l’effetto di contrastarne 
l’avanzata.  
 Stessa sorte toccò all’esercito italiano, costretto ad una pesante 
ritirata, sotto il rigido clima russo. 
 Nel frattempo anche gli Stati Uniti d’America erano entrati in 
guerra 176  e riportarono significanti vittorie nel Pacifico contro i 
giapponesi.  
 Dopo la vittoria in Tunisia, gli Alleati decisero, nella conferenza 
di Trident, di operare un attacco diretto in Italia, vista la preoccupante 
situazione che sussisteva nel nostro Paese. 
 Da questo momento, iniziò la fase che porterà alla caduta del 




4.2 L’Italia dal 25 luglio 1943 al 25 aprile 1945 
 
 Nei capitoli che seguono saranno presi in considerazione, 
tramite gli articoli dei giornali, gli eventi maggiormente significativi 
che si collocano dallo sbarco alleato in Sicilia sino al 25 Aprile data 
considerata come la fine della guerra. 
                                              
174 ibidem. 
175 E. Di Nolfo, op. cit., p. 391. 
176 Per approfondimenti, v. E. Di Nolfo, op. cit., p. 408 
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 Il 10 luglio 1943 le forze alleate guidate dal Generale 
Eisenhower espugnarono l’isola di Pantelleria e da lì aprirono il varco 
per lo sbarco in Sicilia, ove la resa fu considerevolmente rapida177. 
 I pesanti bombardamenti su Roma e Napoli178 fecero sì che si 
aprissero delle crepe nel potere di Mussolini; infatti, in più ambienti 
si registravano elementi di dissenso nei confronti del Duce179. 
 La situazione precipitò durante la seduta del Gran Consiglio del 
fascismo tenutasi nella notte fra 24 e 25 luglio 1943, quando i 
maggiori esponenti dell’opposizione interna al fascismo misero il 
Duce in stato di accusa per gli errori a lui attribuiti, chiedendo un 
ridimensionamento del suo ruolo180. 
 A seguito di ciò, nonché della approvazione del relativo ordine 
Grandi, il Re sostituì Mussolini col Generale Badoglio181 ed il Duce fu 
arrestato.  
 Successivamente, le truppe britanniche sbarcarono a Reggio 
Calabria; questi eventi fecero sì che si addivenisse alla firma 
dell’armistizio con gli Alleati, che fu reso noto il giorno 8 settembre 
1943182.  
 Questa situazione gettò il Paese nel caos; la reazione tedesca 
non tardò ad arrivare, con dure rappresaglie e l’occupazione di Roma. 
 Nel frattempo, la lotta partigiana si movimentava attorno al 
C.N.L. (Comitato di Liberazione Nazionale), unendo le forze 
antifasciste presenti in campo183. 
                                              
177Cfr. B. H. Liddel Hart, Storia militare della seconda guerra mondiale, gli eserciti, 
i fronti, le battaglie, Mondadori, Milano, 2012, 
178 E. Di Nolfo, op. cit., p. 477. 
179 Cfr. ibi, pp. 476 – 477. 
180 Cfr. GILBERT Martin, op.cit. 
181 E. Di Nolfo, op. cit., p. 479. 
182 Ibi, pp. 481 e ss.,  
183 Cfr. E. Aga Rossi, Una nazione allo sbando, L’armistizio italiano del settembre 
1943 e le sue conseguenze, Il Mulino, Bologna, 2003,  
 62 
 Gli eventi che portarono alla Liberazione del 25 aprile 1945 
partivano da una Italia divisa in due blocchi, stante la fondazione della 
Repubblica Sociale Italiana (R.S.I.) con capitale a Salò, organizzata da 
Mussolini (il quale era stato liberato dai tedeschi). 
 Al Sud, invece, gli Alleati avevano consegnato le liberate 
regioni nelle mani della casa reale dei Savoia. 
 Questa situazione appariva problematica poiché le forze 
antifasciste propugnavano per l’abdicazione del Re, ritenuto complice 
delle passate vicende storiche, ed invocavano inoltre le dimissioni di 
Badoglio; questo momento di stallo fu superato dalla cosiddetta 
‘svolta di Salerno’, che vide la costituzione di un governo di unità 
nazionale, con il principale obiettivo di combattere il nazifascismo184, 
nonché con le promessa di Vittorio Emanuele III di trasferire i poteri 
al figlio Umberto e di indire un referendum sulle sorti del nuovo stato 
che si sarebbe andato a formare. 
 La città di Roma fu liberata in data 4 giugno 1944 dopo la feroce 
battaglia di Cassino; il Re mantenne la promessa, così che i poteri 
furono trasferiti al figlio, mentre - dopo le dimissioni di Badoglio - si 
formò un nuovo governo guidato da Bonomi185. 
 Nelle vicende appena delineate, un ruolo decisivo fu ricoperto 
dai movimenti della Resistenza, la quale si svolse in gran parte nel 
nord e nel centro Italia, risultando espressione di varie formazioni 
partigiane 186 , come sarà esaminato più approfonditamente nel 
prosieguo. 
 La liberazione dell’Italia giunse nell’aprile dell’anno 1945, 
allorquando le forze alleate sfondarono la linea gotica e liberarono 
Bologna; a questo punto, l’insurrezione generale portò alla liberazione 
                                              
184 Ibidem.  
185 Ibidem.  
186 Ibidem.  
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delle principali città del nord, contestualmente alla cattura ed alla 
fucilazione di Mussolini. 





























DALLO SBARCO IN SICILIA, LA FIRMA DELL’ARMISTIZIO E LA 
NASCITA DELLA REPUBBLICA DI SALO’ 
 
1. Lo sbarco in Sicilia. 
 
 Lo sbarco delle truppe alleate in Sicilia ha rappresentato uno 
degli eventi cruciali per le sorti dell’evoluzione del secondo conflitto 
mondiale187. 
 In particolare, per l’Italia, questo evento segnò l’inizio della fase 
della Liberazione e dello scioglimento del P.N.F. 
 A seguito della caduta della Tunisia, stretta nella morsa alleata, 
lo “spettro” diretto dell’attacco gravava sopra la Sicilia. 
 Il Corriere della Sera nell’edizione mattutina di Domenica 11 
Luglio, in un trafiletto a centro pagina, riassume il discorso che 
Mussolini pronunciò il 25 giugno 43 al direttorio del partito, dopo che 
gli alleati avevano completamente preso sotto il proprio dominio la 
Tunisia. Il discorso divenne celebre come il discorso del Bagnasciuga: 
I toni naturalmente erano come sempre fieri e non senza la solita 
massiccia dose di propaganda. 
Il titolo dell’articolo cattura subito l’attenzione del lettore: -IL 
NEMICO gioca una “carta” - Lo scopo del Duce era di rappresentare 
alla popolazione italiana, attraverso l’uso della parola “carta”, 
l’azzardo unico ed irripetibile con cui gli Alleati stavano per iniziare 
le operazioni belliche. 
Non è da sottovalutare, a nostro avviso nemmeno l’uso della 
parola NEMICO. E’ raro infatti scorgere negli stampati quando ci si 
riferisce all’avversario, la denominazione “Alleati”, nell’opera di 
                                              
187 Per una ricostruzione completa, v. B. H. Liddel Hart, op.ct. 
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propaganda mussoliniana, l’avversario non poteva che rappresentare 
solo e unicamente - il Nemico- 
Il testo afferma che il nemico deve giocare questa – carta-  
perché ormai è costretto a farlo, a causa dei suoi numerosi proclami; 
e a non farlo, psicologicamente si vedrebbe sconfitto ancora prima di 
combattere. 
Non mancano poi, come era solito fare il Duce nei “discorsi” 
alla Nazione, l’uso di riferimenti storici al glorioso passato dell’Impero 
di Roma. Infatti afferma, facendo un parallelo tra gli Alleati e l’antica 
Roma, che solo a Cesare la fortuna concesse una seconda chance in 
occasione dell’invasione della Britannia.  
E’ implicito che gli alleati non potevano avere lo stessa fortuna 
di Cesare e quindi destinati a fallire. 
Inoltre aggiungere anche che: 
“Bisogna distinguere tra <<sbarco>>, che è possibile, 
<<penetrazione>> e finalmente <<invasione>>.  
In Duce quindi vuole tranquillizzare gli italiani affermando che 
il primo forse è possibile, ma è sua “convinzione” che non si andrà 
oltre perché il “popolo italiano è convinto” che ormai si tratti di “una 
questione di vita o di morte” 
 Perciò: “Bisogna che non appena il nemico tenterà di sbarcare, 
sia congelato su quella linea che i marinai chiamano bagnasciuga, la 
linea della sabbia dove l’acqua finisce e incomincia la terra. Se per 
avventura dovessero penetrare, bisogna che le forze di riserva, che 
ci sono, si precipitino sugli sbarcati annientandoli fino all’ultimo uomo. 
Di modo che si possa dire che essi hanno occupato un lembo della 
nostra patria, ma l’hanno occupato rimanendo sempre in posizione 
orizzontale, non verticale”. 
Molto grave è il fatto che illuse la nazione sulla disponibilità, se 
fosse stato necessario, di forze riserviste già dislocate 
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nell’entroterra, poiché lo stesso Mussolini non prese in 
considerazione, per motivi d’orgoglio, il rientro di unità da altri 
fronti188. 
Tuttavia al contrario di quanto pronosticato da Mussolini, per 
merito delle decisioni di pianificazione bellica assunte durante la 
Conferenza Trident, nel giugno le truppe inglesi, canadesi ed 
americane, guidate dal Generale Eisenhower, riuscirono a conquistare 
l’isola di Pantelleria, la quale poteva quindi fungere da “trampolino” 
per proiettare successivamente le forze da sbarco verso la Sicilia. 
Gli eventi bellici dei giorni antecedenti alle battaglie in Sicilia 
assunsero una eco notevole nei vari giornali, testimoniato dal 
notevole numero di titoli ed articoli dedicati.  
 La stampa, infatti, seguì con interesse e allo stesso tempo con 
ansia le vicende connesse alle operazioni militari antecedenti lo 
sbarco in Sicilia, insieme alle battaglie ivi combattute 
successivamente. 
Adesso per la prima volta la popolazione italiana era 
consapevole che la guerra stava per giungere anche sul suolo patrio 
e che ogni italiano non avrebbe più sentito parlare della guerra 
attraverso i mass media ma lo avrebbe visto coinvolto verosimilmente 
in prima persona. 
 
                                              
188 V. LURAGHI Raimondo, “La Guerra è perduta” da “Trent’anni di Storia Italiana” 
in Storia del fascismo, a cura di Enzo Biagi, SADEA- DELLA VOLPE Editori, 1964 
p. 580 Tomo III. 
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Foto n. 6 Il Tempo dell’11 luglio 1943  
 
 Appare evidente che il morale degli italiani fu definitivamente 
abbattuto quando furono informati attraverso il bollettino di guerra 
che era in atto lo sbarco nelle coste siciliane, quasi a parodia di tutte 
quelle rassicurazioni che il duce aveva fornito loro nei giorni 
antecedenti. 
 Al contrario la macchina propagandistica continuava 
l’incessante lavoro di incitamento alla lotta contro il nemico anche 
attraverso manifesti (vedi foto n.6) e da tanti titoli apparsi in quei 
giorni nei giornali. 
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Sempre nel Corriere del 11 luglio appare in grassetto il titolo 
“FERMEZZA VIRILE”, con il quale si cercava di spiegare al lettore lo 
stato d’animo con cui i siciliani, ma anche tutto il popolo italiano, 
avevano appreso la notizia dello sbarco in atto. 
Gli avvenimenti che anticiparono l’invasione della Sicilia sono, come 
già accennato, da intendersi come prodromi allo sbarco sulla stessa. 
Infatti le truppe alleate sbarcarono a Pantelleria (operazione 
corckscrew cavatappi189) e Lampedusa fra l’11 e 12 giugno; questo 
evento è quindi l’atto di invasione del territorio italiano190 e lanciò la 
chiara idea che l’obiettivo reale dei militari fosse la Sicilia, dalla quale 
poi risalire tutta la lunghezza della penisola.  
La resa delle forze di difesa dell’isola di Pantelleria a seguito 
dei bombardamenti Anglo-americani fu “precipitosa e 
ingiustificata”191, tanto da scatenare forti dimostranze dei tedeschi 
che erano impegnati nella difesa dell’isola, verso gli alleati italiani. 
L’atteggiamento dei governanti italiani in quel frangente 
mostrava, la totale mancanza di contatto con la realtà192. 
 Infatti, le alte sfere, sia politiche che militari, parevano non 
avere piena contezza delle reali conseguenze che questo attacco 
alleato alle coste siciliane aveva innescato, così da sottovalutarne la 
reale portata strategica193. 
 Oltretutto, in quel periodo emergeva a chiare lettere l’evidente 
impreparazione delle forze italiane di fronte alla forza d’urto che la 
macchina bellica alleata aveva appena sferrato. 
 In questo momento di estrema difficoltà in cui versava il nostro 
paese, dove un formidabilissimo avversario stava per “poggiare” i 
                                              
189  Per approfondimenti vedasi N. Sgarlato, La battaglia di Sicilia, War Set - Luglio 
Agosto 2004 Delta Editrice 
190 E. Di Nolfo, op. cit., p. 478. 




piedi sul proprio suolo, la propaganda doveva svolgere il compito per 
cui era stata da molti anni ben strutturata. 
 Il mezzo usato non poteva non ricadere nei mass media e in 
particolare nelle testate giornalistiche.  
 Come si legge nella foto n. 7, La Stampa194, riportando notizie 
sull’attacco di Pantelleria, titolava “La difesa di Pantelleria respinge 
un attacco navale”. Lo scopo pare da subito evidente; creare 
nell’immaginario del lettore, una sensazione di energica risposta delle 
forze italo-germaniche di fronte all’attacco nemico. In poche parole 
doveva emergere che la difesa era pronta allo scontro in una 
situazione di pressoché parità, purtroppo questo non corrispondeva 
alla realtà. 
 
       
Foto n. 7 La Stampa del 3 giugno 1943 riporta in prima pagina una notizia su 
Pantelleria. 
 
                                              
194 Come anticipato nel cap. I, questo quotidiano fu sottoposto ad una opera di 
fascistizzazione.  
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Il bollettino di guerra n. 1103 trascritto nelle colonne a lato 
dell’articolo in parola, verosimilmente in quella posizione non per 
caso, pone l’enfasi sul fatto che subito si è avuta da parte nostra una 
pronta reazione, per mezzo dell’artiglieria antiaerea che ha costretto 
il nemico a interrompere le proprie operazioni di bombardamento195. 
 Se da un lato ormai non si poteva più omettere, il fatto che il 
nemico ormai era quasi alle porte, il lettore doveva trovare conforto 
alle proprie ansie attraverso la lettura di titoli o il sapiente uso di 
vocaboli marcatamente rincuoranti. 
 Termini ricorrenti quali “pronta” ed “obbligare” ricorreranno 
spesso nella narrazione degli episodi bellici, in modo particolare 
durante la battaglia di Sicilia; in ciò si può senza dubbio riassumere 
tutta l’ideologia propagandistica del fascismo, che attraverso l’uso di 
toni e termini retorici voleva tenere alto il morale della popolazione 
in un momento così sfavorevole per le fila italiane196.  
 Su tutti i quotidiani, in quei giorni, non apparvero mai le gravi 
difficoltà che i nostri soldati stavano affrontando in inferiorità di mezzi 
e uomini il preponderante nemico, bensì continuò l’uso di espressioni 
che evocavano la prontezza delle difese e la loro fierezza nel 
combattere l’avversario. 
 Purtroppo la battaglia per la Sicilia ebbe come effetto di 
mettere a nudo la realtà, cioè “l’inadeguatezza delle forze dell’Asse 
[...] e l’impreparazione militare italiana” 197 , che permisero agli 
invasori di dominare mettendo alla luce la disparità tra le due forze in 
campo. 
                                              
195 Le pagine de La Stampa sono reperibili nella sezione Archivio del sito internet 
www.lastampa.it.   
196 E. Aga Rossi, op. cit., p. 66.   
197 Ibi, p. 67.   
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 Infatti se a posteriori la presa della Sicilia fu giudicata come 
un’operazione relativamente facile, si trattò invece di un’ardua 
operazione e il successo finale fu determinato da molteplici fattori198. 
 Uno di essi fu, senz’altro, la già ricordata impreparazione ed 
esiguità delle truppe italiane, che si trovavano impegnate in Tunisia; 
ciò ebbe l’effetto di far trovare sostanzialmente sguarniti gli 
avamposti insulari199. 
 L’inizio delle operazioni ebbe luogo nella nottata del 9 luglio 
1943 sebbene le condizioni metereologiche fossero sfavorevoli con 
raffiche di vento di forte intensità e mare agitato; fatto questo che 
indusse gli italiani a pensare che quella notte non avrebbe avuto luogo 
l’attacco. 
Invece non fu così200, nonostante le avversità gli alleati attaccarono 
cogliendo di sorpresi gli avamposti difensivi. 
 
                                              
198 B.H. Liddel Hart, op. cit., p. 609.   
199 Ibi, p. 613.   




Foto n. 8 La Stampa Sera 10 Luglio 1943 
 
  La notizia dell’attacco alla Sicilia fu subito salutata dalla 
Stampa Sera, che nell’edizione del 10 – 11 luglio dedicò all’evento un 
titolo a piena pagina, “Il nemico inizia l’attacco dalla Sicilia”. 
 L’occhiello, invece, esprimeva in tono sicuro che il nemico 
sarebbe stato respinto e al termine della frase il tutto viene 
enfatizzato con un punto esclamativo, “strumento” tipico anche 
questo della propaganda, anche quella usata nel primo periodo del 
ventennio fascista, dove per rafforzare il messaggio di una frase 
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pronunciata dal Duce si ricorreva spesso a questo simbolo 
ortografico. 
 Il sommario era composto da tre frasi che riassumevano 
sinteticamente cosa stava accadendo; ma dalle stesse la cosa che 
subito balza agli occhi, come sempre, è l’efficace e ferrea resistenza 
delle fila italiane. 
 Oltretutto, pare degno di nota il fatto che sia l’occhiello e il 
sommario siano stampati con caratteri grandi e ben visibili, col chiaro 
intento che anche con una lettura molto veloce e distratta, al lettore 
rimarrà impresso il messaggio che doveva passare pocanzi descritto, 
e questo era più che sufficiente.  
 Le operazioni dello sbarco in Sicilia - denominato in codice 
“operazione Husky”201 – avevano portato il 12 luglio a conquistare 
Siracusa, per volgere poi verso la città di Catania, ove arrivarono il 
14 luglio. 
La prima pagina La Sera –Il Secolo, nell’edizione 15 luglio 1943, 
riferisce proprio su quanto accadeva nella piana catanese riferendo 
in neretto circa le operazioni belliche nel bollettino che evidenziavano 
ancora una volta l’opera di contenimento svolta contro i nemici. 
 Anche se di elementare lettura appare il fatto molto ricorrente 
che quando una testata parla delle perdite inflitte vengano usati 
termini come “dure, ingenti, forti...”, al contrario nel descrivere le 
perdite italiane compaiono al lettore sempre “lievi, modeste, 
leggere....”  
 Interessante appare l’articolo nel taglio medio della prima 
pagina, intitolato “il passo dell’uscio”.  
 Questo articolo, infatti, muove una decisa critica all’opera di 
propaganda alleata riguardo allo sbarco in Sicilia, precisando che “il 
                                              
201 Per una cronologia dell’operazione v. B. Ghigi, La guerra dalla Libia in Italia, 
Bruno Ghigi Editore, Rimini, 2010, p. 33.   
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punto cardinale dell’obiettivo di invadere la Sicilia [...] veniva 
argomentato “nell’insofferenza delle popolazioni isolane”, oltretutto 
la conquista dell’isola rappresentava il “[...] vecchio sogno [...] già ai 
tempi della dinastia borbonica” della Cancelleria britannica.  
 Nelle colonne infatti traspare che l’isola, ormai nelle mani dei 
briganti e quasi ridotta all’anarchia, viene finalmente liberata da 
questo giogo grazie alle truppe anglo americane che non si fanno 
scrupoli a definirsi “liberatori”, questi “liberatori” però che si aprono 
la strada in maniera brutale e disumana, scaricando tonnellate di 
bombe proprio su quella popolazione così, a loro, dire insofferente....  
Ma allora l’autore si interroga sul fatto che se essi stessi si 
definiscono “liberatori”, ma non si fanno scrupoli a radere al suolo 
quello che incontrano sul loro cammino, da dove si può scorgere 
questa liberazione che avrebbe portato “una cornucopia di doni”? 
E’ qui che viene a galla la menzogna della propaganda alleata 
di questi “–maledetti! - che posero il piede sulla nostra terra”. 
Lo stesso autore ribatte che il popolo siciliano - popolo d’onore 
- non si farà abbindolare adesso che gli alleati si trovano a combattere 
metaforicamente al “passo dell’uscio” e anche se porteranno “pane e 
companatico” la loro fierezza li porterà a combattere a fianco 
dell’Esercito in quella che -riprendendo il pensiero di Mussolini – 
rappresenta per loro “la partita del tutto per tutto”. 
Il resto dell’articolo è carico di enfasi circa la brutale invasione 
alleata e il devastante effetto sulla popolazione. 
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Foto n. 9 La Sera –Il Secolo del 15 luglio 1943  
 
La prima pagina del Corriere della Sera, edizione del 24 luglio 
1943 appare rilevante per molteplici motivi. 
Foto n. 10 Foto de Il Corriere della Sera 24 Luglio 1943 
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 Innanzitutto come recita l’articolo compreso nel taglio alto, 
finalmente cessati i motivi di carattere militare che imponevano il 
silenzio, adesso si poteva dare notizie circa i singoli episodi bellici. 
 Dopo questa premessa, l’articolo prosegue fornendo un sunto 
sugli avvenimenti occorsi sino ad allora dal giorno dello sbarco, con 
l’intento di aggiornare i lettori su quanto accaduto. 
 Inoltre l’articolo posto nello spazio dell’editoriale a firma di 
Aldo Valori dal titolo “MOSTRUOSO PROGRAMMA” narra, con 
intento premonitore e con tono sconfortato, cosa avrebbe riservato il 
futuro agli italiani se gli alleati risultassero ancora vincitori.  
 Infatti, espressioni quali: “La dove essi sono arrivati, ogni vita 
civile è stata annullata”, “E’ la mano brutale dello straniero, del 
padrone, che strangola la Sicilia [...]. E questa mano si protende verso 
il resto dell’Italia”, o ancora “[...] il trattamento che il nemico ci 
prepara, nel caso di una sua deplorata vittoria, lo dimostra il 
trattamento fatto [...] alla tormentata Sicilia [...], è il regime 
dell’occupazione militare illimitata, quella del tipo più insopportabile”, 
avevano il preciso scopo di dare contezza di cosa  riservava il 
“signor” Churchill e le Nazioni Unite ed era bene che tutto il popolo 
italiano ne avesse conoscenza, per poter dare anche “uno sforzo 
doppio” di quello adesso prestato, affinché questo mostruoso disegno 
non avesse luogo.  
 Pare indubbio ormai che i numerosi articoli dei quotidiani usciti, 
potessero, difronte all’ormai sbandamento totale della nazione, 
evidenziare solamente la ferocia dell’attacco alleato, giocando dunque 
sul comprensibile pathos da esso generato. 
 Il risultato dello sbarco in Sicilia e della perdita della stessa, 
portò alla caduta di Mussolini ed alla capitolazione dell’Italia 202 ; 
facendo sì che la stampa si trovò a gestire contemporaneamente gli 
                                              
202 B. H. Liddel Hart, op. cit., p. 627.   
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avvenimenti bellici in Sicilia e gli eventi politici che portarono allo 
scioglimento del P.N.F.        
 L’unica “consolazione” strategica per i comandi italiani e 
germanici, fu data dal fatto che gli alleati non sbarcarono in Calabria, 
punta estrema dello “stivale” italiano, come alcuni ritenevano. Ciò 
avrebbe tagliato alle spalle la ritirata delle truppe dell’Asse, 

































2. Il 19 luglio 1943: l’incontro di Feltre tra Mussolini e Hitler e il 
bombardamento di Roma. 
 
Storicamente gli eventi cruciali avvenuti in Italia nel luglio 
1943, sono quelli legati alla congiura che fece cadere Mussolini e il 
Partito Nazional Fascista. Dal punto di vista politico- strategico giocò 
un ruolo determinate l’esito negativo dell’incontro di Feltre tra i due 
dittatori dell’Asse e il bombardamento di Roma.   
 Dal primo incontro avvenuto nel 1934 a Venezia, durante gli 
anni successivi, i due dittatori s’incontrarono diciassette volte.203 
 L’incontro del 19 luglio 1943 divenne convenzionalmente per 
gli storici ricordato come “l’incontro di Feltre”.  
L’incontro, molto sentito da parte italiana, doveva secondo gli 
auspici di Mussolini essere risolutore riguardo alla situazione in cui 
versava l’Italia in quel momento.  Lo stesso doveva esporre le 
problematiche al Fuhrer e quest’ultimo ne avrebbe dovuto prendere 
atto. 
Solamente due erano le opzioni esplorabili per gli italiani: la 
prima era quella di rappresentare all’alleato germanico l’assoluta 
necessità da parte italiana di uscire dalla guerra per salvare il 
salvabile, la seconda chiedere un deciso intervento germanico nella 
penisola, con l’invio di uomini e mezzi, cosa che avrebbe potuto 
mettere fine all’invasione nemica.204 
                                              
203 V. POGGI Roberto, Il disprezzo tedesco, 
 in http://www.storiain.net/arret/num188/artic1.asp 
 
204  V. DE NART Robert, 19 luglio 1943: lo storico incontro a villa gaggia tra Hitler 
e Mussolini, in http://www.bellunopress.it/2009/07/21/quel-19-luglio-di-66-anni-
fa-lo-storico-incontro-a-villa-gaggia-tra-hitler-e-mussolini/ 
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  Purtroppo l’incontro di Feltre non portò nessuna novità degna 
di nota per gli italiani a causa dell’atteggiamento passivo del Duce 
ormai “dominato dall’abulia della sconfitta”205. 
L’incontro si trasformò in un monologo di Hitler che per molte 
ore proclamò la sicura vittoria della Germania. 
Mussolini non ebbe il coraggio di interrompere “l’irato suo 
complice e padrone”206.  
 Tale “abulia” fu immediatamente colta anche dalle principali 
testate della carta stampata: ciò è immediatamente percepibile dalla 
foto de “La Stampa” del 20 luglio 1943, la quale riservò al cruciale 
incontro tra i due leader soltanto un articolo di spalla, dal titolo “Le 
contromisure dell’Asse concertate tra il Duce e Hitler”.  
Il sommario dell’articolo vedeva utilizzato una terminologia 
aulica ed evocativa quale “I due condottieri hanno esaminato la 
situazione sui vari fronti europei, riconoscendone la stretta 
interdipendenza ai fine della guerra comune”.    
 Sicuramente, la scelta dell’editore di porre l’articolo in quella 
parte del giornale non è causale. Rispecchia quello che erano gli stati 
d’animo del momento: sbigottimento e insoddisfazione politica dovuta 
al nulla di fatto con cui si conclusero i “colloqui”. 
 Realisticamente in quei giorni lo stato d‘animo dei cittadini 
italiani è ben lontano dai titoli propagandistic come ad esempio: 
“concertazione” e “fermezza del popolo italiano” come richiamati nel 
sopra citato articolo a firma Stefani: questo poteva solo significare 
che la fine di Mussolini era solo questione di ore. 
                                              
205 E. Di Nolfo, op. cit., p. 478. 




Foto n. 11 La Stampa del 22 Luglio 1943 riporta in un articolo di spalla la notizia 
dell’incontro tra Benito Mussolini ed Adolf Hitler. 
  
Concomitante all’incontro di Feltre fu, come abbiamo detto, il 
bombardamento di Roma, dove per la prima volta dall’inizio delle 
ostilità l’aviazione alleata colpì obiettivi militari ma anche civili, con 
lo scopo di essere un monito per gli italiani.207 
 Nell’operazione denominata “Operazione Crosspoint” o “Notte 
di San Lorenzo”,208 centinaia di bombardieri pesanti e medi, in pieno 
giorno, provocarono la morte e il ferimento di migliaia di persone, 
senza contare i danni al patrimonio storico -artistico.209  
 Il bombardamento della città “Eterna” provocò lo sdegno totale 
di tutto il mondo cattolico che si riversò su tutte le prime pagine dei 
quotidiani. Oltretutto tutti i maggiori esponenti politici del mondo 
                                              
207 E. Di Nolfo, op. cit., p. 478. 
208 Amplius vedi AUGIAS Corrado, I segreti di Roma, Milano Mondadori, p.34 e 
seguenti 
209 Per una disamina più ampia vedi Gentiloni, Silveri, Umberto e Carli, Maddalena, 
Bombardare Roma. Gli Alleati e la “Città aperta” (1940-1944). Bologna, Il Mulino, 
2007. 
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occidentale avevano quasi implorato gli alleati di risparmiare dai 
massicci bombardamenti la città che ospita la Santa Sede, simbolo del 
mondo cattolico.210 
La notizia del bombardamento di Roma rappresentò 
indubbiamente un gesto simbolico di risonanza mondiale211 e questo 
bastò ad oscurare la notizia del vertice di Feltre e del suo fallimento.  
Interessante l’articolo di centro pagina, sempre su La Stampa 
del 22 luglio dal titolo “UNA BATTAGLIA PERDUTA DUE VOLTE”. 
L’articolo, con i soliti toni esuberanti di propaganda, evidenzia 
che il risultato dell’azione del bombardamento di Roma va letto 
nell’ottica che esso, a conti fatti, per il nemico alla fine risulta come 
una doppia sconfitta. In primo luogo dal punto di vista “interno” poiché 
i Romani hanno dimostrato “salda fermezza di cuori e di nervi”. In 
secondo luogo poiché “dall’estero” è arrivata la condanna ai criminali 
d’Oltreatlantico di quanti “hanno in petto cuori e non istinto di belve”. 
 Antecedentemente a questi due episodi, le sfere più influenti 
del mondo politico italiano si erano già mosse, per raggiungere 
l’obiettivo della destituzione di Mussolini, spingendo, al contempo, per 
nominare Badoglio Presidente del Consiglio, il tutto con la 
benedizione della casa reale.       
 Gli storici quindi sono d’accordo nel ritenere che il punto 
cardine della “congiura” prese forma proprio nei giorni successivi ai 
colloqui di Feltre e al bombardamento di Roma, momento in cui la 
quasi totalità degli attori del mondo politico italiano, anche quelli che 
al momento erano incerti, si convinse sul da farsi, recitando poi la 
propria parte come da copione, proprio come avrebbe fatto un attore 
di teatro 212 
 
 
                                              
210 E. Di Nolfo, op. cit., p. 479. 
211 ibidem. 
212 V. E. BIAGI (a cura di)  p. 598 Tomo III. 
 82 
3. La caduta del regime fascista l’ultima seduta del Gran Consiglio del 
Fascismo e l’arresto del Duce. 
 
 Il 25 luglio 1945 è da considerarsi come il giorno della caduta 
di Mussolini, infatti, dopo parecchi anni si riunì il Gran Consiglio del 
Fascismo, il più importante organo del fascismo, con l’ordine del 
giorno presentato dal gerarca Dino Grandi.     
La fine di Mussolini fu determinata da due eventi episodi di 
rilevante importanza: il primo fu la convocazione del Gran Consiglio 
del Fascismo dove lo stesso venne messo in stato d’accusa e 
sfiduciato. Il secondo riguarda la decisione di Vittorio Emanuele di 
chiederne le dimissioni e successivamente il suo l’arresto.213  
 Sebbene questi fatti storici rappresentassero la fine del Duce è 
necessario indagare da cosa fosse stato scaturito questo risultato 
determinato da una situazione interna e militare ormai allo sfascio.214
 Quest’evento che ha portato alla caduta di Mussolini fu reso 
possibile in quanto, anche se in maniera involontaria, raggiunsero uno 
stato di cooperazione tre distinti gruppi di soggetti: quello dei fascisti 
spregiudicati, quello dei militari e infine quello degli antifascisti. Il 
primo voleva sacrificare Mussolini affinché potesse, il fascismo 
continuare la propria esistenza: i maggiori esponenti di questa 
corrente erano Grandi Bottati e Ciano. Il secondo gruppo volevano la 
caduta di Mussolini, ritenuto l’unico responsabile per aver trascinato 
l’Italia in guerra. Questo anche in vista di un possibile armistizio con 
gli alleati, fatto che avrebbe giovato in sede di stesura dello stesso 
per riuscire a strappare condizioni di resa meno sfavorevoli; in 
sostanza per salvare il salvabile. 
                                              
213 Vedi amplius: BIANCHI Gianfranco,  25 Luglio: crollo di un regime, Milano, 
Mursia, 1963. 
214 E. Aga Rossi, op. cit., p. 71.   
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L’ultimo gruppo era quello degli antifascisti rappresentato da 
alcune personalità dell’Italia politica pre-fascista come Bonomi, 
Orlando Soleri e altri ancora 215 . Questi ultimi per l’Aga Rossi 
stranamente, non rivestirono un ruolo determinante riguardo agli 
avvenimenti occorsi il 25 Luglio.216      
Come evidenziato un ruolo di spicco doveva essere recitato, in 
tutta questa vicenda, dalla figura di Vittorio Emanuele. Ma non fu 
facile convincerlo nel prendere in mano la situazione. Il Duca 
D’Acquarne per primo e successivamente Bonomi, Soleri e Ambrosio 
sin dalla fine di Maggio cercarono di convincerlo a destituire 
Mussolini217, ma tutti quanti fallirono di fronte ad un sovrano inerte, 
tanto che alcune delle falangi più estremiste paventarono una presa 
di potere di tipo insurrezionalista. 
 Solamente i già citati avvenimenti del 19 Luglio a Roma e a 
Feltre convinsero il Re a mettere “fuori gioco”218 Mussolini. 
 Quello che si venne a costituire dopo il 25 Luglio fu un governo 
tecnico/militare, questo proprio come era nei desideri del re. Infatti 
su questo aspetto il monarca fu intransigente perché temeva che la 
costituzione di un esecutivo “politico” marcatamente antifascista, 
avrebbe finito per creare effetti negativi anche alla propria causa, 
fornendo terreno fertile alle eventuali trattative di resa, e dai diktat 
delle Nazioni Unite in particolare degli Stati Uniti219.   
 Per il Generale Ambrosio questo fu verosimilmente: “un grave 
errore storico del Re e la principale causa di tutti i mali che ne 
seguirono”220. 
                                              
215 E. BIAGI (a cura di) op.cit., p. 580 Tomo III. 
216 E. Aga Rossi, op. cit., p. 71.   
217 E. Biagi (a cura di), op.cit., p. 582 Tomo III. 
218 E. Di Nolfo, op. cit., p. 479. 
219 Cfr. E. Aga Rossi, L' inganno reciproco. L'armistizio tra l'Italia e gli anglo-
americani del settembre 1943 – min Beni Cult. Roma 1993 p. 122 e segg.. 
220 Enzo Biagi (a cura di), op.cit., p. 583 Tomo III. 
 84 
 Da questa breve ma fondamentale premessa, è facilmente 
intuibile come le forze antifasciste sostenute, anche se con alcune 
riserve dalla casa reale e forse anche con l’avvallo della Santa 
Sede 221 , pensavano fosse possibile arrivare ad una 
ricostituzionalizzazione del fascismo anche solamente con l’uscita di 
scena del Duce. Questa era la premessa con cui venne convocato il 
Gran Consiglio del Fascismo, che lo stesso Mussolini non convocava 
da quasi un ventennio.222       
 La drammatica seduta della sera del 24, si concluse con la 
votazione per la messa in stato d’accusa del Duce, “reo” di tutti i 
misfatti strategici che avevano portato la nazione sul lastrico. La 
mozione passò con quasi la maggioranza dei due terzi.223 Quindi si 
chiedeva a Mussolini di rimettere la delega di comandante supremo 
delle forze armate, che lo stesso aveva assunto il 10 giugno 1940 
all’inizio delle ostilità. Come effetto di ciò, dovevano ritornare al Re 
tutte le prerogative previste dallo Statuto Albertino, in particolare 
quella di comandante delle forze armate. 
 Quando lo stesso Mussolini, rassegnò a Vittorio Emanuele III le 
proprie dimissioni nel pomeriggio del giorno successivo, con sua 
grande sorpresa venne arrestato. Infatti riteneva che in quell’incontro 
egli non avrebbe dovuto fare che congedarsi dal monarca, per 
rimettere nelle sue mani i destini del Paese. .224 
 Quello che successe la notte tra il 24 e il 25 Luglio ha avuto 
senza dubbio l’effetto di gettare la nazione in una situazione 
                                              
221 Sul ruolo del Papato in ordine alla caduta di Mussolini, si vedano le tesi di 
BENIGNO Francesco, “Come cade un duce. Il nostro 25 Luglio” in 
www.unita.it/culture 
222 Cfr. AGA Rossi, La politica del Vaticano durante la seconda guerra mondiale, 
Bologna, Il Mulino, 1976, in Simona COLARIZI, La Seconda Guerra Mondiale e il 
Dopoguerra, cit., III.9, p. 385. 
223 Per una disamina più ampia sul punto v. GRANDI Dino, Il 25 Luglio 40 anni dopo. 
Il Mulino, Bologna, 1983. pg. 249 
224 Cfr. CIABATTINI Pietro, Il duce, il re e il loro 25 luglio, Milano, Ed. Lo Scarabeo 
2006 
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paragonabile ad un terremoto sociale225: vediamo come ciò è stato 
riportato dalla stampa all’opinione pubblica. 
 L’annuncio che il re aveva accettato le dimissioni del Duce e 
che era stato nominato Badoglio primo ministro fu diffuso a mezzo 
radiofonico nella serata con un comunicato con stile sintattico quasi 
telegrafico. 226         
 Questo fulmine a ciel sereno gettò le testate giornalistiche in 
uno stato di frenesia, dovuta all’eccezionalità del momento che si 
apprestavano a dover testimoniare; oltretutto subito si riversarono 
nelle strade anche folle di manifestanti che successivamente mossero 
le prime richieste politiche attraverso scioperi e agitazioni 
sindacali227. 
Le testate giornalistiche la mattina del 26 luglio 1946, spesso 
editi in edizioni straordinarie ad una sola pagina, riportarono in titoli 
a caratteri cubitali la dicitura "Viva l’Italia". 
 Risulta di grande interesse analizzare come la stampa apprese 
e scelse di comunicare al popolo italiano la cronaca del giorno “in cui 
morì la patria italiana”228 , suddividendo la suddetta analisi in tre 
gruppi: i giornali “neutrali” ma fascistizzati (“Corriere della Sera”, “La 
Stampa”, “Avvenire d’Italia”, “Il Messaggero”, “Il resto del Carlino”), 
quelli del regime (“Il popolo d’Italia”) ed infine quelli dissidenti 
(“L’Avanti” e “L’unità”). Le testate fascistizzate, non fecero 
menzione dell’arresto di quello che fino a due giorni prima era stato 
                                              
225  Ibidem 
226  Amplius v. ZANGRANDI Ruggero, 1943: 25 luglio-8 settembre. Milano, 
Feltrinelli, 1964 
227 E. Aga Rossi, Una nazione allo sbando, L’armistizio italiano del settembre 1943 
e le sue conseguenze, Il Mulino, Bologna, 2003, p. 74. 
228 E. Erra, La patria che visse due volte – “Il fascismo e l’italia dal 25 luglio al 25 
aprile” Roma, 2004, pp. 63. Settimo Sigillo. Osserva opportunamente Enzo Erra che 
“La catastrofe che cancellò l’Italia come ente dotato di volontà e attività propria, 
avvenne proprio il 25 luglio e non l’8 settembre” (cit.)   
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il primo Ministro, parlarono solo delle dimissioni che lo stesso aveva 
rassegnato229.  
 Questo è chiaramente evidenziato dalle fotografie qui sotto 
riportate del “Corriere della Sera”, “La Stampa”, “L’Avvenire 
d’Italia”, “Il Messaggero” e “Il Resto del Carlino”. 
 Subito dalla prima pagina appare chiara la linea comune delle 
tre testate: il lessico utilizzato è sempre altamente evocativo. 
 Ricorrono in maniera assillante nei testi parole come “patria”, 
“nazione”, “salvezza”, “destino”. 
 












                                              
229  N.Tranfaglia-P. Murialdi-M. Legnani, "La stampa italiana nell’età 






Foto n. 15 e 16 Il Corriere della Sera – 26 luglio 1943 
  
Nel mondo giornalistico la grandezza della notizia pubblicata è 
sempre direttamente proporzionale alla sua importanza; a conferma 
di ciò il quotidiano di via Solferino dedica tutta la prima pagina alle 
dimissioni del Duce e alla successiva nomina di Badoglio a Capo di 
Governo.        
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 Sicuramente, in maniera voluta non si fa cenno alla messa in 
sfiducia di Mussolini espressa dalla maggioranza dei componenti del 
Gran Consiglio, tutto il sommario è incentrato sul ruolo primario che 
il sovrano andrà a ricoprire d’ora in poi. Infatti ciò si deduce anche 
attraverso le parole di Badoglio specchio del pensiero del Re “Si 
serrino le file intorno a Sua Maestà vivente immagine della Patria”.  
Nel giro di un giorno o poco più, colui che per vent’anni aveva 
rappresentato la figura emblematica per la maggioranza degli italiani 
era di colpo sparita. 
 In particolare l’articolo di spalla intitolato “Viva l’Italia” veniva 
riportato il Proclama del Sovrano con il quale annunciava di aver 
riassunto il Comando delle Forze Armate. In queste colonne 
ritroviamo quei toni e quegli aggettivi aulici e solenni che tipici di 
quella propaganda dei “tempi migliori”, essa non era scomparsa 
insieme a Mussolini.  
Parole come “Nell’ora solenne che incombe su destini della 
patria, ognuno riprenda il suo posto di dovere, di fede e di 
combattimento…” vengono poste nell’articolo di fondo dove al 
contempo viene sancita la volontà di porre fine al regime fascista, 
“Nessuna deviazione deve essere tollerata, nessuna recriminazione 
deve essere consentita. Ogni italiano si inchini dinanzi alle gravi ferite 
che hanno lacerato il sacro ruolo della Patria”.  
Il discorso di Vittorio Emanuele, rappresenta in maniera molto 
sintetica il completo distacco da quel regime antecedente che aveva 
creato profonde ferite all’Italia e agli italiani.  . 
 A sostegno del Re e della sua tesi, “Il Corriere della sera” 
azzarda nella cronaca non firmata due articoli dal titolo 
“Manifestazioni a Roma” e “Esultanza a Milano” con lo scopo di 
rappresentare agli italiani lo spirito con cui avevano reagito gli 
abitanti delle due più importanti città italiane. 
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 Tuttavia leggendo attentamente gli articoli, si può notare che 
per l’autore, la folla non esultava per la caduta di Mussolini ma per il 
ritrovato spirito patriottico rinato intorno alla figura del Re. Infatti: 
“negli immortali destini della patria sotto l’Augusta guida del suo 
Sovrano, affidate alle sue valorose Forze Armate. 
 Murialdi dice giustamente citando il Corriere che, di fronte alle 
contraddizioni e alle ambiguità del momento, anche per la stampa 
risulta difficile la stesura del proprio giornale quando per un 
ventennio la stesura stessa veniva dettata dal Ministero competente 
senza margini di discrezionalità.230 
 Al contrario del Corriere, la maggior parte degli altri giornali e 
giornalisti affrontava momenti di smarrimento come per esempio la 
redazione de “Il Popolo d’Italia”231. Oltretutto quella notta ci furono 
disordini e alcuni dimostranti riuscirono a penetrare dentro il palazzo 
sede della redazione, impedendo l’uscita del giornale già preparato.232 
 Il numero del 26 Luglio 43, ultimo redatto e mai uscito del 
Popolo d’Italia, presentava una prima pagina simile come 
impostazione a quella del Corriere con titolo a caratteri cubitali che 
riassumeva in maniera completa, ma asettica, tutto quello che l’esito 
della riunione del Gran Consiglio aveva comportato. 
 Nella parte inferiore del giornale troviamo un articolo, intitolato 
“Viva l’Italia”. Questo in alcuni tratti si presenta come una lettera di 
commiato verso il Duce che testualmente afferma “il Duce ha fatto 
tutto nell’interesse del popolo lavoratore del quale è figlio (...)”; il 
senso del testo pare una giustificazione del suo operato, Stranamente 
poi, in tutto il giornale non vi è traccia di un articolo contenente 
                                              
230  MURIALDI Paolo, "La stampa del regime fascista", Biblioteca Universale 
Laterza, Bari, 1986 p. 214 
231 Ibidem 
232 CANNISTRARO P., op.cit. 
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riferimenti a Mussolini, nell’articolo sopracitato esso viene salutato 
soltanto con “un filiale ed imperituro pensiero”. 
 Questa come abbiamo appena detto sarà l’ultima uscita a firma 
del direttore Pini coincidente con la morte del "Popolo d’Italia", 
Mussolini anche dopo la costituzione della Repubblica di Salò non 
vorrà ricostituire la testata del partito, o crearne una nuova, ogni volta 
che avrà bisogno di comunicare con la popolazione lo farà unicamente 
per mezzo del Corriere.233 
      
Foto n. 17 Il Popolo di Italia del 26 luglio 1943  
 
Naturalmente di tenore contrario apparvero le titolazioni dei 
giornali dissidenti e clandestini tra cui “L’Unità!”, che si vedevano 
costretti a stampare in maniera saltuaria anche dall’estero, oramai da 
parecchi anni.234 
 Il titolo del giornale appare lapidario “L’arresto di Mussolini – 
Italiani, gridate nelle piazze: pace e libertà. Chiedete un governo 
                                              
233 MURIALDI Paolo, ibidem, p. 214 
234 Per una disamina più ampia dei giornali dissidenti durante il ventennio di regime, 
si veda DAL PONT Adriano e altri, op.cit. 
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democratico, chiedete libertà di stampa, di riunione, di 
organizzazione. Unitevi sotto la guida del fronte nazionale di azione!”. 
 Quindi L’Unità fu, come è logico che fosse, l’unico quotidiano a 
comunicare senza mezze parole e a chiare lettere che Mussolini era 
stato arrestato.  
 Non vi è traccia né del Re, né di Badoglio né all’Italia, vengono 
rimarcati tutta una serie di diritti, che con la fine di Mussolini e del 
Fascismo saranno nuovamente “godibili” dal cittadino, il quale li dovrà 
reclamare a gran voce. 
 











4.  La nascita del Governo Badoglio e lo Scioglimento del Partito 
Fascista. 
 
 Come già parzialmente esposto nel paragrafo precedente, a 
sostituire il Duce fu chiamato il Generale Badoglio, il quale aveva 
ottenuto il gradimento della monarchia, della chiesa e dell’esercito. 
 I cosiddetti “quarantacinque giorni” del Governo Badoglio, a 
discapito del malcelato ottimismo con cui la stampa tutta accolse la 
notizia della caduta del regime, sono stati tra i più “confusi e 
drammatici della storia d’Italia”.235 
 All’indomani della destituzione del Duce, il 26 luglio, il Generale 
espletò il suo incarico dando vita al nuovo governo “militare”236 
composto da tecnici e alti funzionari amministrativi, così come voluto 
da Re Vittorio Emanuele III. 
 La stampa, seguì con ovvio interesse e trepidazione la nascita 
del nuovo Governo.  
 Così, la notizia, veniva riportata da Il Corriere della Sera del 27 
luglio:  
 
Foto n. 19 Corriere della sera del 27 luglio 1943   
                                              
235 E. Aga Rossi, op.cit., p. 72. 
236 E. Di Nolfo, op. cit., p. 480. 
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 Il corsivo “Per l’Italia”, contiene toni quasi euforici: “L’Italia ieri 
ha sorriso. Chi è sceso nelle piazze cittadine, chi ha percorso i 
sobborghi, chi ha attraversato in treno le campagne e le provincie, ha 
visto questo miracolo: l’Italia sorridere. Questo popolo al quale sono 
state tolte per vent’anni le libertà, retaggio dei suoi ladri, questo 
popolo avvinto nel suo senso di giustizia da un regime arbitrario, 
offeso nel suo bisogno di onestà da un esercizio di pubblica 
concussione, questo popolo che sanguina per le mutilazioni di una 
guerra impari, appena ha potuto sprigionare l’animo, ridiventare se 
stesso, ha trovato la forza di mostrare un volto sorridente”. Quello 
che preme sottolineare è il fatto che il tipo di messaggi non sono 
cambiati. Lo stile tipico solenne, retorico ed aulico rimane, quello che 
cambia è il soggetto destinatario a cui viene rivolto. Prima c’era il 
Duce, adesso, l’attore principale diventa il popolo italiano, proprio 
quel popolo che per vent’anni era stato quasi annichilito dal volere 
del regime.  
 La Sera- Il secolo del 29 luglio, addirittura apriva con un titolo 
quale “Il popolo italiano restituito alla libertà deve ritrovare la 




Foto n. 20 La Sera – Il Secolo del 29 luglio 1943   
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 La stampa, afferma Cannistraro, ebbe un breve periodo di 
risurrezione237: l’obiettivo del Capo del nuovo esecutivo era quello di 
ritornare allo stato esistente in epoca antecedente all’avvento del 
fascismo, e questo doveva valere anche per la stampa. Tutto ciò 
fondamentalmente per evitare che con la caduta di Mussolini venisse 
messa in discussione anche la monarchia, a causa delle tendenze 
verso un nuovo ordine costituzionale di tipo repubblicano che in 
alcune parti del paese iniziava a prendere campo.238  
 La chiave di volta di tutto il progetto badogliano era la necessità 
di spezzare l’asse Roma-Berlino con conseguente affiancamento 
dell’Italia nella lotta contro i nazisti. 
Il governo Badoglio nacque con la benedizione di Churchill239 
perché sin dall’inizio si mostrò tendenzialmente anti- tedesco, inoltre 
perché attivò da subito una dura repressione contro le nuove derive 
anarchico-comuniste che stavano prendendo vita.  
Tuttavia, giova precisare che le forze antifasciste non 
ricoprirono alcun ruolo nelle fasi che portarono alla caduta del Duce 
ed alla conseguente nascita del primo esecutivo Badoglio, tant’ è che 
anch’esse furono quasi sorprese dell’inaspettato “colpo di stato”240 
Tra i provvedimenti ad hoc del Governo e delle autorità militari 
ci fu per mano del Capo di Stato Maggiore dell’Esercito una direttiva 
per reprimere qualunque manifestazione popolare che potesse 
turbare l’ordine pubblico.241 
                                              
237 P. Cannistraro, op.cit., p. 375. 
238 Per un approfondimento sulla figura storica del generale Badoglio Cfr. anche 
BERTOLDI Silvio, Badoglio. Il Maresciallo d'Italia dalle molte vite, Milano, Rizzoli, 
1993 
239  Cfr. http://cronologia.leonardo.it/storia/a1943ss.htm , La seconda guerra 
mondiale nel carteggio di Stalin con Churchill, Roosevelet, Attle e Truman, Roma 
Editori Riuniti 
240 E. Aga Rossi, op.cit., p. 71. 
241 ibidem, p. 74. 
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 Per quanto riguarda il fronte della politica interna tra le prime 
iniziative del nuovo esecutivo vi fu l’eliminazione dei simboli e delle 
forme più appariscenti del vecchio regime242: per prima cosa dispose 
lo scioglimento del Partito Nazionale Fascista, eliminò il Tribunale 
Speciale per la Difesa dello Stato che aveva processato gli oppositori 
politici al Gran Consiglio del Fascismo 243 
 A riguardo, il Corriere della Sera del 29 luglio titola “Il partito 
fascista sciolto”; all’occhiello e al sommario si leggono 
rispettivamente le seguenti frasi “Verso il ritorno alla normalità 
costituzionale” e “Abrogazione della legge sul Gran Consiglio del 
fascismo e soppressione del Tribunale Speciale.” 
      
Foto n. 21 Corriere della Sera del 29 luglio 1943    
  
Sullo stesso tenore, la Gazzetta del Popolo del giorno 
successivo:” Lo scioglimento della Camera dei fasci e delle 
Corporazioni: divieto di costituzione di qualsiasi partito politico e 
proibizione di ogni distintivo che non sia il tricolore. I celibi potranno 
far carriera – Vastissimo movimento dei prefetti” 
                                              
242ibidem, p. 72. 
243 V. amplius http://anpi-lissone.over-blog.com/article-12112181.html 
 96 
     
Foto n. 22 La Gazzetta del popolo del 30 luglio 1943   
 
 Leggendo le due testate il lettore dell’epoca di fronte a questi 
provvedimenti che di fatto cancellarono tutto quello che aveva 
rappresentato per vent’anni l’essenza della cosa pubblica italiana, 
avrà provato senso di smarrimento totale.  
Lo scopo di Badoglio e del Re era quello di tagliare con tutto 
ciò che rappresentasse il passato, ma si dimenticarono di eliminare il 
tratto più vergognoso: infatti da questa serie di provvedimenti venne 
esclusa la dichiarazione di nullità delle cosiddette leggi razziali del 
1938, dimenticanza, tuttavia che non viene menzionata dai due 
giornali sopra riportati. 
 Entrambi invece si curarono di dare particolare risalto alla 
situazione di politica estera; nel taglio medio dei due quotidiani si 
trovano articoli volti a descrivere le “Ripercussioni all’estero della 
nuova situazione italiana – L’opera del Governo Badoglio nei primi 
commenti della stampa” (Il Corriere della Sera), e i “Commenti romani 
alla situazione” (Gazzetta del Popolo), che riportavano le reazioni 
positive sul nuovo Governo da parte delle autorità ungheresi, danesi, 
romene e turche, madrilene, marocchine e con particolare orgoglio 
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patriottico, tipica dei tempi migliori, il particolare risalto che era stato 
riservato dalla stampa estera alla mutata situazione politica italiana. 
 Purtroppo sul fronte della politica estera la situazione era ben 
più complessa di come era raffigurata dai giornalisti: Badoglio e il Re 
si trovavano infatti tra l’incudine e il martello poiché da un lato il 
Fuhrer non si fidava degli italiani per cui non era convinto del continuo 
della guerra e dell’alleanza dell’Italia; dall’altro lato c’erano gli anglo-
americani che volevano una resa incondizionata.244 
 Il neonato Governo si trovava dunque a dover scegliere fra tre 
soluzioni. 
 La prima, ma di difficile attuazione, era costituita dalla scelta di 
denunciare la fine dell’alleanza con la Germania e attuare un 
passaggio di fronte passando a fianco degli angloamericani: l’ipotesi 
immediatamente scartata per il rischio di attuare uno scontro diretto 
con i tedeschi senza l’appoggio anglo-americano esponendo in questo 
modo gli italiani alla furia dei nazisti. 
 La seconda soluzione, perseguita con particolare vigore dal 
Governo Badoglio, giacché ritenuta la più conveniente, consisteva nel 
mantenere l’alleanza con la Germania, tentando di convincere i 
tedeschi ad una pace separata tra l’Italia e gli angloamericani. 
Badoglio sperava di fare accettare ai tedeschi un ritiro degli italiani 
dal conflitto in cambio del mantenimento della neutralità e di un 
programmato passaggio del fronte in Grecia e nei Balcani dagli italiani 
ai soldati del Reich245. Ovviamente, la speranza fu oltremodo vana, 
giacché i tedeschi, che agivano in stato di necessità,246 non avevano 
nessuna intenzione di perdere il controllo del territorio italiano e già 
andava maturando il proposito di assumere il controllo militare della 
                                              
244 Così CIABATTINI Pietro, Il duce, il re e il loro 25 luglio, Milano, Ed. Lo Scarabeo 
2006 
245 E. Aga Rossi, op.cit., p. 73 
246 Cfr. ERRA V., op.cit., p. 62 
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nostra penisola: furono infatti inviati in Italia nuovi contingenti247 che, 
presentandosi come alleati, si predisponevano a prendere il controllo 
della situazione non appena si fosse verificato qualche segno di 
cedimento da parte del governo di Roma. 248 
 La terza soluzione (quella poi accolta dal Governo Badoglio una 
volta accertata l’assoluta indisponibilità tedesca all’addivenire a una 
pace separata) consisteva nel fingere di voler continuare la guerra a 
fianco della Germania, iniziando nello stesso tempo trattative segrete 



















                                              
247 Cfr. B. H. Liddel Hart, op.cit., p.634 e ss. 
248Così E. Aga Rossi op.cit., p. 73 
249 ibidem 
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5. L’avanzata anglo-americana: lo sbarco in Calabria (Operazione 
Baytown) 
 
  Nei giorni successivi agli avvenimenti del 25 Luglio e fino ai 
primi giorni di Agosto, in Italia, la situazione bellica è rappresentata 
al sud dagli aspri combattimenti in Sicilia e al nord dai movimenti 
dell’esercito tedesco che, su disposizione del Fuhrer, si apprestava a 
mettere in atto il Piano Alarico che prevedeva quattro distinte 
operazioni: la prima denominata “Eiche” prevedeva la liberazione di 
Mussolini; la seconda “Student” prevedeva l’occupazione di Roma con 
la cattura del Re, del Governo, dei capi militari e persino del Papa; la 
terza denominata “Schwarz” sarebbe servita per raggiungere il 
completo disarmo dell’esercito italiano con conseguente internamento 
dei soldati, per poi prendere il controllo delle posizioni chiave della 
penisola; infine la quarta  operazione, “Achse”, pianificava, in caso di 
armistizio italiano, le modalità per impadronirsi della flotta italiana.250 
 Al Sud, invece, continuava la battaglia in Sicilia tra gli italiani e 
le truppe angloamericane. La strategia tedesca prevedeva per la 
difesa della penisola la spartizione in due zone di competenza. Il 
settentrione sarebbe stato difeso dalle truppe germaniche insieme a 
reparti italiani; la parte meridionale unicamente dall’esercito 
italiano.251 
 Gli Alleati, tuttavia, non sfruttarono il momento favorevole 
venuto a crearsi dopo la caduta di Mussolini, che creò sicuramente un 
disorientamento nei vertici di comando italiani, infatti attesero più di 
un mese prima di procedere all’invasione del continente sbarcando in 
Calabria. Oltre a ciò si aggiunse anche la richiesta politica di una 
“unconditonial surrender” formulata da Roosvelt e Churchill durante 
                                              
250 F Mattesini, La Marina e l’8 settembre, USMM. Roma 2002 peg.15 
251 E. Aga Rossi, op.cit., p. 78 
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la Conferenza di Casablanca. Essi erano convinti che si sarebbe 
raggiunto questo obbiettivo non senza grandi sacrifici, ritardò 
verosimilmente la pianificazione dell’operazione poiché solamente 
dopo le numerose defezioni che stavano venendosi a creare nelle file 
italiane venne alla luce la loro “facile” arrendevolezza.252 
 La situazione che il Re e Badoglio si videro costretti ad 
affrontare era dunque “senza via d’uscita” 253 : in pratica essi 
trovavano tra due fuochi: nel Nord, vi erano gli “alleati” tedeschi che 
però iniziavano, senza ammetterlo, a comportarsi come ad un nemico 
che  stava preparando un’invasione terrestre, inviando truppe per 
occupare le posizioni strategiche del paese; nel meridione , vi erano 
gli anglo-americani che rappresentavano il nemico “reale” di quel 
momento, i quali erano pesantemente armati e pronti a passare 
all’azione. 
 Nonostante molti chiedessero la fine delle ostilità, Badoglio non 
prese nessuna decisione rilevante in merito, mantenendo un 
atteggiamento ambiguo: nello stesso momento appariva collaborativo 
con i tedeschi, pianificando una difesa congiunta in vista 
dell’imminente sbarco alleato e dall’altro elaborava segretamente 
piani anti-tedeschi (quali l’ordine “111CT” e la “Memoria O.P. 44” a 
carattere prettamente difensivo nei confronti di un possibile attacco 
tedesco). Ma allo stesso tempo avviava anche trattative con gli 
Alleati.254 
 Oltretutto a complicare il clima già teso del momento, gli anglo-
americani intensificarono i bombardamenti sulle maggiori città il tutto 
con scopo di aumentare la pressione nei confronti dello stesso. 
                                              
252 Cfr E. Erra, op. cit., pp. 63- 65. Settimo Sigillo. 
253 Cit. E. Aga Rossi, op. cit., p. 80. 
254 Così MUSCO Ettore, La verità sull’ 8 Settembre 1943, Milano, Garzanti 1965 
p.188 
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 L’11 Agosto l’esercito tedesco iniziò le manovre per evacuare 
la Sicilia. In una settimana circa un centinaio di barconi portarono nel 
continente circa 60000 soldati, con al seguito tutti i veicoli e i 
rispettivi armamenti. Gli Alleati benché avvisati da “Ultra” della 
manovra di ritirata tedesca non avevano, in quel momento, riserve 
necessarie per poter fermare l’azione. Come conseguenza del 
mancato intervento, il compito delle forze attaccanti durante lo sbarco 
risultò assai più ostico. 255 
 Dalla parte opposta risultò di grande sollievo per il 
Feldmaresciallo Kesselring il non avvenuto attacco alle coste 
calabresi. L’intervento alleato avrebbe tagliato fuori tutte quelle 
preziose Divisioni che da lì a poco sarebbero state nevralgiche per la 
difesa continentale. Sin dall’inizio della campagna di Sicilia temeva 
una mossa del genere, un colpo che “non sarebbe stato in grado di 
parare”256 
Il 3 settembre ebbe inizio l’invasione alleata con l’operazione 
Baytown”, gli uomini di Montgomery cominciarono a sbarcare nelle 
zone limitrofe a Reggio Calabria. In tutt’altro luogo, nella cittadina di 
Cassibile, lo stesso giorno emissari italiani firmarono l’Armistizio 
“corto” con gli angloamericani col vincolo del segreto. La sua 
divulgazione avrebbe dovuto avere luogo solamente dopo che le forze 
alleate avessero effettuato il secondo sbarco quello principale, pochi 
giorni dopo, nelle adiacenze di Salerno.257 
Il documento, di cui sopra, benché addolcito e privo di parole 
particolarmente dure, doveva sancire per gli alleati la resa. Le 
circostanze, gli atteggiamenti e gli stati d’animo che contraddistinsero 
le prese di posizione dei presenti, non influenzarono quella che era la 
                                              
255 Cfr. GILBERT Martin op. cit pag. 522 
256 Cfr. B. H. Liddel Hart, op. cit, p.627 e ss. 
257 CASTELLANO G., Come firmai l’Armistizio a Cassibile, Mondadori, Milano 1945 
p. 182. 
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posizione dei vincitori, tanto che la sequenza dei fatti che seguirono, 
fecero suggerire, per la vicenda dell’armistizio di Cassibile da parte 
di Eisenhower la definizione di “sporco affare”258 
 La stampa italiana, ovviamente all’oscuro dei sopra riportati 
retroscena, si preoccupò di informare l’opinione pubblica, con 
comprensibile pathos, circa lo sbarco alleato in Calabria e delle 
battaglie conseguenti allo sbarco sulle coste calabresi. 
 Tuttavia, non si leggono nelle prime pagine dei maggiori 
quotidiani italiani, titoli a caratteri cubitali paragonabili a quelli relativi 
alla destituzione di Mussolini o come avverrà in seguito per la firma 
dell’Armistizio. Il Corriere della Sera del 4 settembre 1943 offre ai 
lettori dell’epoca un articolo centrale dal titolo “Il nemico sbarca in 
Calabria”; nel sommario “Azioni su vasta scala nello stretto di 
Messina: convogli nemici in navigazione e navi alla fonda nei porti di 
Catania e di Augusta efficientemente attaccati. Trentacinque aerei 
abbattuti.” 
          
Foto n. 23  Il Corriere della Sera 4 settembre 1943 
 
                                              
258 M Gabriele, -Prefazione- in “Le memorie dell’ammiraglio De Courten” USMM 
Roma 1993 pag 20 
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I quotidiani del giorno successivo, riportavano esattamente la 
medesima notizia relativa alle battaglie in terra Calabrese. 
  Il Corriere titolava semplicemente “La battaglia in Calabria.” e 
nel sommario “Reggio, Villa San Giovanni e la zona di Melito 
Porto Salvo sgomberate dopo aspri combattimenti. Gravi perdite 
inflitte al nemico. Ventidue aerei abbattuti.”.
     
 Foto n. 24  Il Corriere della Sera del 5 settembre 1943 
       
Foto n. 25  La Stampa del 5 settembre 1943 
  
La Stampa, utilizzando un lessico più solenne ed incisivo, 
optava per il seguento titolo “Accanita lotta sulla costa calabrese 
dinanzi alle teste di sbarco anglo-americane”. 
 La Stampa, poi, oltre a riportare il bollettino di guerra dirmato 
dal Generale Ambrosio, esegue una breve panoramica sulle reazioni 
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in Europa relative allo sbarco, in particolare da Londra, riportando le 
prime pagine del Daily Herald, Daily Express, News Chronicle e il 
Times, sottolineando la sobrietà dei commenti. 
 Al contrario invece Radio Algeri, sempre secondo La Stampa,  
avrebbe definito i combattimenti come “durissimi” ed anticipava che 
gli uomini di Montogomery si sarebbero diretti verso L’Aspromonte. 
 Ed infatti è proprio quello che accadde, come testimoniato da 
La Stampa del 6 settembre 1943, che riporta la notizia dei 
combattimenti “Sul Fronte Calabria. Violenti combattimenti in corso 
ad oriente di Bagnara e sull’Aspromonte”. 
 Il giornalista nel sommario riporta la seguente 
notizia:“l’incrociatore nemico gravemente colpito da aerei dell’Asse 
e numerosi battelli affondati. Cinque velivoli abbattuti”, definisce 
“audaci” le azioni dei piloti italiani, “decisa” la reazione delle forze 
italo-germaniche e “violenti” i combattimenti sull’Aspromonte. 
 Ovviamente, così come suggerito dalla propaganda di regime, 
non si poneva l’accento sulle difficoltà delle forze italo-tedesche ma 
esclusivamente su quelle nemiche: si legge infatti dall’analisi di un 
bollettino di guerra sfacciatamente ottimista che “il progresso delle 
truppe britanniche e canadesi è rallentato non solo dalla resistenza 
delle truppe italo-tedesche ma dal terreno montagnoso e dalla 
mancanza di strade”. 
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Foto n. 26  La Stampa del 6 settembre 1943 
 
 Su un tenore simile, il Corriere della Sera dell’8 Settembre: 
mentre il giornalista descrive le imprese belliche con il titolo “La 
manovra di ripiegamento dalla zona costiera della Calabria. Vivaci 
combattimenti sostenuti dalle nostre retroguardie. Una nave nemica 
silurata in Sicilia.”, definendo “difficile” l’avanzata delle truppe 
nemiche, in serata verrà diffuso via radio l’annuncio della firma 
dell’Armistizio di Cassibile che stravolgerà la storia del nostro paese 




Foto n. 27  Corriere della Sera dell’ 8 settembre 1943 
 
In questo periodo in cui il fascismo si era apparentemente 
dissolto, come abbiamo già eidenziato in precedenza, la stampa visse 
un momento di ritrovata libertà. Infatti sulle testate si incomincano ad 
incontrare alcuni articoli di stampo scandalistico. 
Ecco che è arrivata l’ora di far venire alla luce articoli 
scandalistici sui personaggi di alto profilo del vecchio regime. 
Il Corriere della Sera per alcuni giorni dedicherà buona parte 
della prima pagina alla presunta amante del Duce Claretta Petacci; 
titoli come “l’aquila e la colomba”  “Claretta Petacci aveva un ufficio 
a Palazzo Venezia” , “L’avventura con l’altissimo personaggio – Un 
colpo di fulmine – La lussuosa villa costruita a Monte Mario – 
Scandalosi particolari” sicuramente avranno attratto qualunque 
lettore “affamato” di notizie che oggi chiameremo gossip , anche se 
in questo caso la chiave di lettura è da ricercarsi nella volontà di dar 
scredito alle persone coinvolte. 
Non mancheranno notizie sui gerarchi e i loro comportamenti, 
adottati all’indomani della fine del Fascismo: esempi sono “la fuga di 
Galeazzo Ciano” -“l’arresto di Galeazzo Ciano”.  
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Appariranno articoli riguardanti l’insediamento di una 
Commissione per indagare sugli arricchimenti degli stessi e gli 
sperperi di danaro pubblico, salutata come una “ garanzia di un nuovo 
costume morale”. Al riguardo l’articolo più ecclatante spiega la 
necessità di attuare accertamenti per mettere in chiaro le 
responsabilità dei coinvolti. Addirittura, cosa inimmaginabile fino ad 
alcuni mesi prima, nel sommario lapidario con tono quasi ironico 
appare - I milioni di Farinacci “il censore” – 
Interessante per la nostra indagine risulta l’articolo apparso su 
La Stampa di Domenica 5 Settembre intitolato;“ANCHE VINCERE E’ 
PERICOLOSO...”. in cui viene esposto il pensiero del più esperto 
critico miltare inglese del momento Liddell Hart 259 . Egli ritiene, 
memore di quello che accade dopo la fine della prima guerra mondiale, 
che sarebbe stata dannosa per l’Inghilterra, più della sconfitta, una 
vittoria “totale” che l’ avesse portata ad arrivare alla pace senza più 
forze per “poter vincere la pace”, producendo così una “cattiva” pace 
ricca di germi pronti a generare un nuovo conflitto. 
Concludendo infine si nota che in questo periodo transitorio e 
di gradi cambiamenti, i giornali, nella ritrovata ma momentanea libertà 
di espressione, preferirono più arricchire le proprie prime pagine di 
notizie di costume di profilo scandalistico che trattare le battaglie che 
infuriavano nel territorio nazionale. Esperienza questa che in futuro 




                                              
259 B.H. Liddell Hart (1895-1970) studioso di tattica militare e strategia miltare, 
iscritto all’università di Cambridge interruppe i propri studi per partecipare alla 
Prima Guerra Mondiale. E’ stato corrispondente del militare dal 1925 al 1935 per il 
Daily Telegraph e fino al 1939 per il London Times. Tra le sue opere: A histrory of 
the World War 1914-1918 (1934); The German General Talk (1948); The tanks 
(1959);Military history of WW2 (1970). 
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6. L’Armistizio di Cassibile dell’8 settembre 1943.  
 
 Come già anticipato nel paragrafo precedente, “The Italian 
Armistice” tra il Generale Badoglio e le forze anglo americane venne 
firmato a Cassibile in Sicilia, il 3 settembre 1943.  
 Quello passato alla storia come l’armistizio “breve” altro non 
era che una rivisitazione, con alcune modificazioni in peius, delle 12 
condizioni militari di resa preparate in due giorni dal Generale 
Eisenhower, le quali sarebbero dovute essere presentate agli 
eventuali emissari italiani se si fossero fatti vivi, all’indomani della 
caduta di Mussolini.260 
 Le trattative per arrivare alla stesura del documento iniziarono 
a prendere corpo nell’incontro tra il Generale Castellano, 
l’ambasciatore inglese Campbell, l’americano Bedell Smith e l’inglese 
Kennet Strong, due generali inviati da Eisenhower.  L’incontro ebbe 
luogo a Lisbona il 19 agosto con l’intervento anche del Generale 
Zanussi 261 ; gli Italiani arrivarono all’incontro sopravvalutando le 
proprie possibilità di manovra poiché gli Alleati in quella sede, 
sebbene avessero tra di loro reciproche diffidenze, motivate da future 
scelte strategiche da attuarsi a guerra finita, erano ben consapevoli 
che la vittoria sull’Italia era solo questione tempo.  
Tuttavia la fine delle ostilità avrebbe accelerato i tempi. In 
quell’incontro fu chiaro che per gli italiani il futuro fuori dalla guerra 
sarebbe passato non da un armistizio ma da una resa senza condizioni.  
Sostanzialmente le posizioni dei due alleati differivano in modo 
tangibile: gli americani con visione più pratica e consona al momento, 
preferivano un documento atto alla cessazione delle ostilità e il 
mantenimento temporaneo della monarchia, al contrario gli inglesi in 
                                              
260 E. Aga Rossi, op. cit, p. 89. 
261 Per una ricostruzione più dettagliata cfr. CASTELLANO op. cit. 
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maniera incisiva chiedevano, da subito la capitolazione totale 
dell’Italia 262 
Per gli alleati, in particolar modo gli americani, il mantenimento 
della monarchia aveva il solo scopo di mantenere in vita l’unica 
istituzione a cui “visibilmente” il popolo italiano potevano far 
riferimento. Il riconoscimento di un’autorità centrale nello stato 
nemico, sarebbe caduta in contraddizione col principio di resa 
incondizionata, il quale prevedeva di non trattare in alcun modo con 
gli sconfitti, ma applicare un regime di Amministrazione Militare nei 
territori occupati 263. 
 Castellano, il 3 Settembre a Cassibile cercò di giocare l’ultima 
carta che gli italiani potevano mettere sul piatto. Chiese agli Alleati 
una rassicurazione circa un loro sbarco nelle adiacenze della capitale, 
per poter così contribuire alla difesa della città contro le reazioni dei 
tedeschi. Ma gli anglo-americani più per una mancanza di mezzi 
tecnico-logistici per operare ad una distanza così lontana, 
rifiutarono.264 
 La notizia dell’avvenuto accordo doveva essere resa nota su 
richiesta alleata ed accettata dagli italiani, soltanto a sbarco alleato 
avvenuto, che si sarebbe concretizzato l’8 settembre a Salerno.265   
 Per ironia della sorte per due volte, nei due momenti più tragici 
della nostra storia ovvero la strage di Caporetto e la notte tra il 7 e 
l’8 settembre 1943, “le sorti del paese furono affidate a Badoglio e in 
entrambi i casi, Badoglio andò a dormire”.266 
                                              
262 E. Di Nolfo, op. cit., p. 481. 
263 E. Aga Rossi, op. cit, p. 90 e segg.. 
264 E. Di Nolfo, op. cit., p. 482. 
265 cfr. Castellano G. op. cit. 
266 E. Aga Rossi, op. cit, p. 106. 
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In conclusione, si arrivò al punto di non ritorno, rappresentato dallo 
sbarco nel salentino, senza avere istruzioni precise sul da farsi o 
quantomeno quelle ricevute risultavano ambigue e confuse. 
Esercito, Aviazione e in particolar modo la Marina (che avrebbe 
potuto ancora creare seri problemi alle forze d’invasione) si trovarono 
ad operare senza che nessuno avesse avuto premura di comunicare 
cosa veramente stesse accadendo. 
La data sopraccitata ha rappresentato uno dei momenti più 
oscuri della storia del nostro paese in cui i ruoli ricoperti dai vari 
attori rimangono ancora ambigui ed oscuri. 
 Nella mattinata dell’8 si avvistano formazioni nemiche nel 
Basso Tirreno e per la Marina era la notizia attesa per iniziare quella 
che poteva essere definita come la battaglia decisiva, quella 
dell’ultimo sacrificio.267 
Ma alle ore 18.30 il Generale Eisenhower da Radio Algeri 
trasmetteva la notizia dell’avvenuta firma dell’armistizio. 
Di contro alle 20 circa, Badoglio annunciava ufficialmente il 
raggiunto armistizio con gli Alleati. Il messaggio recitava: “Il Governo 
italiano, riconosciuta l’impossibilità di continuare l’impari lotta (...) ha 
chiesto un armistizio al Gen. Eisenhower, comandante in Capo delle 
Forze alleate anglo-americane. La richiesta è stata accolta. 
Conseguentemente, ogni atto di ostilità contro le forze anglo-
americane deve cessare da parte delle forze italiane in ogni luogo.”  
 Solamente da pochi minuti i Capi di Stato Maggiore italiani, in 
una riunione straordinaria al Quirinale, erano stati informati dal Re di 
che cosa sarebbe successo di lì a poco e la sua ferma intenzione, di 
fronte allo smarrimento degli stessi, di applicare in toto le richieste 
alleate268.  
                                              
267 M. Gabriele – op. cit., pag. 20 e segg. 
268 R. De Courten - Le memorie dell’Ammiraglio De Courten (1943-1946) USMM 
Roma 1993 pag. 210 e segg. 
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La reazione tedesca alla notizia dell’armistizio fu immediata. Fu 
diramato l’ordine in codice Achse con quale iniziava ufficialmente 
l’occupazione da parte nazista della penisola. 
 Nella nottata che seguì, per trovare riparo da possibili colpi di 
mano da parte tedesca, fu organizzata la partenza della famiglia reale 
per Pescara, per poi essere trasportata via mare a Brindisi dove da 
subito fu instaurato un Governo antifascista.269 
 Nei giorni che seguirono in tutti i teatri bellici dove erano 
impiegati, i militari italiani si arresero a quelli che fino a una settimana 
prima erano i loro alleati. Molti di loro, come successe nell’isola di 
Cefalonia, furono vittime di massacri voluti come monito, in caso di 
progetti di abbandonare le ostilità, per le altre nazioni alleate con la 
Germania  
 Fatta questa premessa storica, appare chiaro che la stampa, in 
questo momento, non conoscendo tutti i retroscena e quali sarebbero 
stati gli effetti della firma dello stesso, in modo quasi ingenuo salutò 
l’avvenuto armistizio. Oltretutto bisogna tenere a mente, nell’errato 
calcolo, sicuramente la componente psicologica giocata da una notizia 
di tale portata (fine della guerra), unita anche al caos che ormai 
regnava all’interno delle istituzioni sia politiche che militari. 
 
 Foto n. 28  Corriere della Sera del 9 settembre 1943 
                                              
269 Cfr. GILBERT Martin, op. cit pag. 532 
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Il Corriere della sera titola a carattere cubitali “ARMISTIZIO. 
Le ostilità cessate tra l’Italia, l’Inghilterra e gli Stati Uniti.” 
 Nel taglio medio, nell’articolo “Risalire”, il giorno della firma 
dell’Armistizio viene definito come “giorno di profonda tristezza per 
il popolo italiano, anche se nel primo momento la fine d’una guerra 
impopolare, che ha sparso lutti e rovine per tutto il Paese, abbia 
potuto dare un senso d’istintivo sollievo”. 
 L’articolo viene concluso con un segnale di orgoglio e di 
speranza, che si riaggancia al titolo: “l’Italia risalirà. Ha in sé la sua 
rinascenza: lo spirito liberato e le intime forze riparatrici”. 
I due corsivi “Folle commosse a Milano” e “L’impressione a Roma”, 
invece, riportano le reazioni delle due maggiori città italiane, 
descrivendo le reazioni della popolazione civile. 
 A Milano, la reazione dapprima “timida ed incerta ha preso 
consitenza più tardi”. Tuttavia, nel prosieguo dell’articolo si legge che 
“non vi è stata, nè al centro né alla periferia una manifestazione vera 
e propria…le grida erano poche e senza eco, non si udivano né evviva 
né abbasso.”. Le folle sono descritte come “commosse, non liete”. 
 A Roma invece, la notizia dell’armistizio era apparsa come 
“grave ed irrevocavile” ed i sentimenti della cittadinanza descritti 
come “confusi, contraddittori e non lieti”. Il giornalista si spinge oltre, 
quasi in una sorta di profetica previsione:“ma intanto a poco a poco 
un sordo e contenuto fermento andava propagandosi: esso non era 
fatto di grida, di agitazione, di folle inquiete pochi commenti abbiamo 
udito nelle vie, quasi nessuno che potesse tradurre in parole l’effetto 
profondo ma confuso che la notizia suscitava nel cuore: sollievo sì, 
ma anche consapevolezza di un castigo, gravissimo e ben lungo da 
scontare.” 
 Di simile tenore, il Popolo Sera. 
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Foto n. 29  Popolo Sera del 9 settembre 1943 
  
Anche per il quotidiano torinese, nell’articolo di spalla intitolato 
“LAVORARE” riprende le parole utilizzate da Badoglio nel suo 
comunicato, “La notizia dell’armistizio è stato accolta dovunque con 
spirito di comprensione. Era una notizia amaramente dolorosa, ma era 
anche il riconoscimento di una realtà contro la quale era impossibile 
reagire. Era anzi, allo stato delle cose, follia reagire.” E’ dunque il 
sentimento di ineluttabilità a prevalere nella riportata testata. 
 Il titolo del Popolo Sera poi riassume in maniera esaustiva la 
linea di condotta che il Re e Badoglio volevano far passare agli 
italiani: la fine delle ostilità per evitare sciagure maggiori. Il giornale 
nel corsivo “LE NOSTRE FORZE ARMATE AGIRANNO COME 
SEMPRE PER LA SALVEZZA E L’ONORE D’ITALIA” non manca di 
parafrasare quel “vago” finale del proclama di Badoglio riguardo alle  
nostre truppe che “reagiranno ad eventuali attacchi da qualsiasi altra 
provvenienza.”: l’articolo forse anticipa che saranno“i giovani soldati 
forse chiamati a nuovi doveri, a nuove responsabilità, a nuovi 
sacrifici”,  come a breve si verificò. 
 La Stampa anch’essa in linea, titola “La guerra è finita” letto 
come un sospiro di sollievo. 
 Importante è il corsivo posto a centropagina “UN APPELLO A 
TUTTI GLI ITALIANI” dove i maggiori partiti d’opposizione: Partito 
Liberale, D’Azione, Democrazia Cristiana, Partito Socialista d’Unità 
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Proletaria, Comunista, si appellano a tutti gli italiani in quest’ora di 
grande commozione che segna i primi passi per la rinascità di una 
patria finalmente “libera”. Lo scritto termina imponendo un obbligo 
morale da onorare: rimanere al propiro posto di lavoro ed avere 




Il quotidiano bolognese, Il Resto del Carlino, pur dando contezza 
del “dolore della patria” per il siglato armistizio, pone l’accento sulle 
“ore di lutto”,  rivolgendo il pensiero “alle terre invase, ai soldati, ai 
malati, alle spose, agli orfani che hanno perduto i loro cari, alle vittime 
delle incursioni aeree, al popolo che ha avuto sofferenze indicibili.” e 
pubblica un Comunicato della Difesa di Bologna “La popolazione dia 
prova di consapevolezza e disciplina” che suona come monito per la 
cittadinanza: si invita la popolazione a non porre in essere “atti 
inconsulti che possano essere origine di conseguenze gravissime, 
delle quali non è possibile prevedere la completa portata”. 
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 Ovviamente, di opposto avviso è il quotidiano fondato dal 
gerarcha Farinacci, Il Regima fascista. 
            
             Foto n. 30 Il Regime Fascista del 5 ottobre 1943 
  
I giornali del regime erano ancora intrisi delle direttive 
impartite dal Ministero della Cultura Popolare che imponevano 
l’impiego di determinate parole nella descrizione delle operazioni 
militari: le truppe fasciste dovevano essere dette “italiane”, mentre i 
soldati di Badoglio erano necessariamente “mercenari e traditori”270. 
E’ così che Il Regime fascista in una delle sue prime uscite dopo 
l’interruzione avvenuta il 25 luglio, il 5 ottobre tuona paragonando 
l’Armistizio ad un fratricidio: “Badoglio incita gli italiani al fratricidio! 
Chi oserà raccogliere l’appello dell’ignobile traditore?” e accusa il 
Generale di aver “gettato quasi nell’abisso la nostra patria, pur di 
salvarsi assieme al suo complice Vittorio Emanuele” e di aver invitato 
ancora gli italiani “a versare sangue affinchè accettino i dodici punti 
della capitolazione”.  
                                              
270 P. Cannistraro, op. cit, p. 337. 
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Di spirito naturamente contario non poteveno che apparire le 
testate dissidenti e clandestine che furono invase da un’ incontenibile 
esultanza ma allo stesso tempo ingenua.  
   
             Foto n. 31 L’Unità del 9 settembre 1943  
  
Il quotidiano organo centrale del partito comunista italiano 
esorta la popolazione a scendere “nelle vie e nelle piazze” perchè 
“L’armistizio è stato firmato!”. Tutti devono “manifestare, col suo 
giubilo, la decisa volontà di farlo rispettare dai tedeschi che lo 
minacciano.” ed si augura nel sommario che non debba essere più 
presente nessun tedesco nel territorio italiano. 
 Nell’articolo a centropagina, visto l’orientamento politico del 
lettore a cui si rivolge, si nota che l’appello al giubilo racchiuso nelle 
parole del titolo e del sottotitolo, viene rivolto con stile in prima 
battuta alla classe operaia e  al popolo italiano 
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Foto n. 32 L’Avanti” del 9 settembre 1943 
  
Anche il quotidiano socialista d’unità proletaria, non esitava ad 
esprimere la propria soddisfazione per la firma dell’Armistizio che 
poneva fine “ad una guerra non nostra”.  
 Scrive il giornalista che “questo è quando doveva avvenire 
perché avremmo dovuto continuare ad assistere alla distruzione delle 
nostre città, alle stragi delle nostre famiglie, per fini che non sono 
nostri, che sono anzi opposti ed avversi ai nostri? Il Governo Badoglio 
ha raccolto il grido che si leva unanime dal popolo italiano: basta con 
questa guerra.” 
 Nel prosieguo dell’articolo, tuttavia, vi è la lucida e fredda presa 
di coscienza del pericolo che incombeva nell’immediato futuro, il 
pericolo di rappresaglie naziste: “non è finita la nostra lotta, non è 
finita la nostra vigilanza. Altri pericoli minacciano il nostro paese ed 
il nostro popolo. E di fronte ad essi noi dobbiamo essere pronti. 
Accetterà il falso alleato il verdetto del popolo italiano, il verdetto 
della storia? O non tenterà, piuttosto, in un ultimo impeto di feroci 
barbarie, di scatenare la sua potenza offensiva sul popolo italiano, 
magari soltanto per un’azione di rappresaglia degna dei suoi 
costumi?”. 
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 Il foglio si augura, nell’articolo di fondo pagina “IN NOME DEI 
MORTI I VIVI PROMETTONO”, che questa guerra ormai finita, non 
voluta e inutile per la nazione ma desiderata solo dalla pazzia di un 
uomo, abbia generato nei sopravvissuti un “odio” verso quel mondo 
che per vent’anni aveva dettato ogni singolo momento della vita degli 
italiani. Un odio che farà risorgere, più forte, la nazione stessa che 
fiorirà in una società che, visti gli antefatti, non potrà essere “non 
socialista”. 
 A questo punto concludendo, è innegabile che il governo 
Badoglio aveva sì portato l’Italia fuori dalla guerra e dall’alleanza 
tedesca, ma in un modo inefficiente, tale da determinare, nei mesi che 




















7. La Repubblica di Salò 
 
 L'8 settembre, come illustrato nel precedente paragrafo, 
Badoglio comunicava via radio la notizia dell'armistizio. 
 Solamente quattro giorni dopo l’annuncio del Generale Badoglio 
sulla fine delle ostilità, il Duce mentre si trovava prigioniero in un 
rifugio sul Gran Sasso, venne liberato da una squadra di paracadutisti 
comandata dal colonnello Otto Skorzeny. Immediatamente fu 
trasferito a Berlino dove alcuni giorni dopo proclamò la nascita di un 
nuovo stato fascista di tipo repubblicano atto a continuare la guerra 
al fianco dell’alleato tedesco e col chiaro intento di punire i traditori 
del 25 luglio.  
 Dopo il suo rientro in Italia il 27 settembre il Duce tenne una 
riunione nella villa di sua proprietà in località Rocca della Camminate 
a 5 chilometri da Predappio. Un momento straordinariamente 
importante per capire la genesi e lo sviluppo successivo della neonata 
R.S.I. (Repubblica Sociale Italiana). Nell’occasione furono definiti i 
capisaldi programmatici: una stretta collaborazione tra il nuovo 
Partito Fascista della Repubblica Sociale e la Germania anche sul 
piano bellico (continuo della guerra); punizione dei traditori che hanno 
permesso la fine dell’esperienza del “vecchio” regime fascista; 
rinnovamento istituzionale dello stato e preparazione di un’Assemblea 
Costituente.271 
 Gli italiani che erano ancora in condizioni di decidere, in quei 
giorni si videro costretti a scegliere se rimanere fedeli al Re e alla 
monarchia o a schierarsi con la nascente Repubblica Sociale. 
                                              
271 Cfr.I seicento giorni della Repubblica di Salò, in - Storia Illustrata- ott. 1963 pag 
520-523 
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 Tanto si è discusso sui motivi che portarono molti italiani 
all’arruolamento nelle file dei reparti RSI. Principalmente la scelta di 
campo fu essenzialmente dettata dalla seguente logica: 
- I militari che dopo il 25 luglio per onore e fedeltà non vollero 
tradire gli alleati tedeschi che furono poi impiegati al fronte per 
impedire la risalita della penisola da parte alleata; 
- I civili e i militari in congedo appartenenti alla vecchia M.V.S.N. 
(Milizia Volontaria Sicurezza Nazionale) ed alla P.A.I. (Polizia 
Africa Italiana) che si arruoleranno nella Guardia Nazionale 
Repubblicana (G.N.R.) poi impiegati nelle zone urbane con 
compiti in precedenza svolti dai Carabinieri; 
- Infine le persone comuni che per motivi ideologici si 
arruolarono in reparti paramilitari come le Brigate Nere, con 
funzioni antiguerriglia e mantenimento dell’ordine pubblico.272 
Coloro non poterono scegliere furono i militari di leva che 
dovettero rispondere alla chiamata obbligatoria. Per il 
vicesegretario del PFR Pino Romualdi, la costituzione di un 
esercito regolare fu “Un errore gravissimo, forse il più grave; 
meglio sarebbe stato un esercito di soli volontari, una milizia di 
partito, consentendo ai soli fascisti di difendere il fascismo”273 
 Per quanto riguarda la carta stampata abbiamo già accennato 
che per la seconda volta, dopo una breve parentesi di circa due 
mesi, si ritrovò totalmente sottomessa alla stesura di un giornale 
voluto da un ministero.274 
 Dopo il crollo di Mussolini e la successiva rinascita, la stampa 
riprese la sua tipica azione di ricerca del consenso che aveva 
caratterizzato l’esperienza anteriore al 25 luglio. Questo sebbene 
                                              
272 R. Occhi, Sian fatti così! Storia della Legione Mobile E.Muti. Ritter Milano 2002 
pag 25 
273 P. Romualdi , Fascismo repubblicano, a cura di M. Viganò, Milano 1992 in R. 
Occhi op. cit. pag 25 
274 M. Forno op. cit pag.137 
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la popolazione era già ben consapevole che la guerra era perduta, 
non concedendo credito alla propaganda fascista.275 
Vediamo la notizia della liberazione del Duce e della nascita 
della RSI così come riportata da Il Resto del Carlino. 
 Il quotidiano bolognese, in primis comunica la notizia della 
nascita della nuova Repubblica sociale, in un articolo dal titolo “Dopo 
il colpo di stato della capitolazione. I primi fogli d’ordine del Regime 
Fascista Repubblicano.”, all’interno del quale riporta il comunicato 
espresso via radio da Mussolini. 
 
Foto n. 33 Il Resto del Carlino del 16-17 settembre 1943 
  
Dopodiché dedica al centro del foglio, un articolo concernente 
“Le drammatiche vicende della liberazione di Mussolini”. Viene così 
descritta “L’ardita impresa dei paracadutisti tedeschi” che “hanno 
condotto a termine un’operazione per liberare il duce che era tenuto 
prigioniero dalla cricca dei traditori”. E’ interessante rilevare come, 
ancora, Badoglio e i soggetti a lui affilati tornino ad essere indicati 
dalla stampa col termine di “traditori”. 
                                              
275 ibidem 
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 Sulla stessa linea de Il Resto del Carlino, Il Gazzettino del 14 
settembre titolava “Un proclama del Governo Nazionale Fascista: 
l’Italia del Fascismo si avvia ad attuare con fierezza la sua Rivoluzione 
intellettuale, politiva e sociale”. 
 Il quotidiano veneto definisce la liberazione di Mussolini come 
“Una delle gesta più audaci e sensazionali della guerra”. Nell’articolo, 
inoltre, viene riportato il Proclama del Governo Nazionale Fascista: i 
toni sono roboanti e altisonanti; Mussolini viene definito “l’Uomo che 
salvò la patria dal caos e le dette prestigio, grandezza, l’Impero. 
L’Uomo che per vent’anni non è vissuto se non per il suo popolo e 
che in premio non ha avuto che ingratidutine, infamia e prigionia, torna 
liberato alla sua missione!”, per conculdersi con “tra la furia del 
nemico e i disastri dell’onta, disperatamente quella certezza rinasce: 
Vinceremo! Viva Mussolini!”. 
 
Foto n. 34 Il Gazzettino del 14 settembre 1943 
  
 Da notare che il proclama “viva l’Italia” adesso si è 
ritrasformato così come era antecedentemente usato dalla 
propaganda fascista in “viva Mussolini!” 
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Nasceva così il 23 settembre lo stato neo fascista con sede a 
Salò sulle Rive del Lago di Garda. 
 La notizia non poteva non avere, come ovvio, un’enorme 
risonanza tra i maggiori quotidiani, che si affrettarono a comunicare 
la notizia della nascita del nuovo stato Fascista con articoli a tutta 
pagina dai toni altisonanti e speranzosi. Così, vediamo infatti il Resto 
del Carlino e il Corriere della Sera: 
 
         
Foto n. 35 Il Resto del Carlino del 26 novembre 1943 
 
Foto n. 36 Il Corriere della Sera 
  
Di opinione nettamente contraria il giornale dissidente “il 
combattente.     
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Foto n. 37 Il Combattente – 1 ottobre 1943 
 
  Il giornale clandestino, di ispirazione comunista, da subito nel 
titolo espone la sua contrarietà alla neonata RSI unita all’occupazione 
tedesca “Fuori i tedeschi dall’Italia! A morte i fascisti traditori!”; 
inoltre il foglio esprime “Perché ci battiamo” e “Come operare”, 
esponendo le ragioni della lotta contro la “cricca fascista” che ha 
costretto “a combattere una guerra che il popolo italiano non voleva”. 
Inoltre incita gli italiani a non cedere alle violenze mosse dall’invasore 
tedesco invitando, anche con la lotta armata, a difendere la propria 
libertà. Ognuno dovrebbe procurarsi un’arma e conservarla con cura 
per il futuro. Questi passi non possono essere non considerati come 
prodromi al movimento di “Resistenza”. 
 Da questo momento in poi le vicende della stampa italiana si 
divideranno in due distinti campi nettamente contrapposti: quello del 
Nord dell’occupazione dell’ultimo fascismo e quella che si identifica 
territorialmente al Sud, poi Centro, dove ritorna la libertà276  
  Doveva, per affrontare nuovamente la sfida agli alleati, essere 
organizzato il nuovo esercito sotto le fila della RSI; alla "Rocca delle 
                                              
276 P. Murialdi, Storia del giornalismo italiano, il Mulino, Bologna, 1996, pag.175 
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caminate", il Duce, per rispondere a questa necessità, nomina ministro 
della guerra il Maresciallo Rodolfo Graziani, che lancia subito un 
appello ad aderire alla chiamata alle armi (v. Il Resto del Carlino – “Il 
Duce annuncia la riorganizzazione delle Forze Armate. I contingenti 
saranno forniti dai volontari e dalle classi di imminente chiamata”. Il 
reclutamento, comunque non ebbe il successo sperato e per far 
rispettare la leva obbligatoria Graziani costretto a minacciare di morte 
chi non rispondeva alla leva entro la scadenza dei termini  
 Nel prosieguo del giornale, inoltre, figura un la notizia della 
istituzione dei Tribunali Straordinari che giudicheranno i “traditori 
che hanno tradito il giuramento di fedeltà all’Idea”, nonché la 
circostanza per cui “I Fascisti Repubblicani di Bologna chiedono la 
condanna a morte del ex-re”. 
      
Foto n. 38 Il Resto del Carlino del 29 ottobre 1943 
 
 Dal punto di vista politico-economico il primo rinnovamento 
ebbe luogo 14 novembre, quando a Verona durante la prima riunione 
del PFR venne approvata la "Carta Sociale", nella quale era racchiusa 
la nuova impronta ideologica che il fascismo e la nuova Repubblica si 
apprestavano a varare. In essa, e nel consiglio dei Ministri del 13 
Gennaio 1944, venivano delineate le premesse fondamentali per la 
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creazione di una nuova struttura economica in cui in primis si parlava 
di statalizzazione dei settori economici e produttivi di primario valore. 
Inoltre erano previste riforme nella Pubblica Amministrazione e 
provvedimenti atti a rendere più tutelata la classe operaia. Il tutto col 
chiaro intento di combattere quel capitalismo corrotto e sfruttatore 
che antecedentemente anch’esso aveva contribuito alla fine della 
“precedente” idea Fascista.277 
 Tuttavia, sia il Congresso di Verona, che le successive attività 
dell’R.S.I., e di riflesso, interessante per la nostra indagine, anche il 
mondo della stampa si svolsero in un clima di totale irrealtà. Il Duce 
era ben consapevole che la Repubblica di Salò altro non era che un 
Governo “fantoccio” della Germania e la cui stessa esistenza era 
legata al volere del suo Fuhrer.278 
 Comunque per riorganizzare la macchina del consenso, il nuovo 
ministro del Minculpop Mezzasomma, nelle sue direttive pone in una 
posizione di maggiore rilievo, più la figura del Direttore che quella 
dell’editore del giornale, anche se quest’ultimo avrà un trattamento di 
“favore” al momento della socializzazione delle imprese editrici. 
Questo perché il direttore veniva nominato dallo stesso Ministero.279 
A questa panoramica di certo non felice, si aggiunse, già 
dall’ottobre 43, la ripresa sistematica del metodo di controllo così ben 
visto dal Duce, quello delle cosiddette “Veline”.280  
Tuttavia, rilevante è segnalare che in quel periodo, e per tutta 
la durata dei 600 giorni di vita della RSI, vi furono varie “anime” 
all’interno del Fascismo Repubblicano, quelle più moderate, aperte al 
dialogo con altre formazioni politiche, e quelle dei fascisti 
intransigenti; il Duce si oppose da subito a tutte le varianti all’idea 
                                              
277 G. Oliva, La Repubblica di Salò, Giunti Editore, Milano, 1997. 
278 P. Cannistraro, op. cit, p. 324. 
279 P. Murialdi, op.cit., pag177 
280 Ibidem 
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che egli stesso aveva in mente riguardo al PFR. Fu così che i giornali 
del regime taceranno in toto questo aspetto, per ovvio dovere di 
propaganda. Infine fu così che, per zittire quella polemica sulla 
rottura-continuità col fascismo del passato, Mussolini optò per la 
continuità, ciò significava nessuna concessione verso i gruppi 
antifascisti,281 
Sulla scia di quanto sopra, per dare lustro alla figura di 
Mussolini “di nuovo” il Duce degli italiani, si leggono nei quotidiani 
fascisti frasi quali “Mussolini riprende contatto con la folla. La grande 
adunata al Lirico di Milano. L’entusiasmo dei fascisti in Piazza San 
Sepolcro. L’incontro con gli operai alla Mensa Collettiva. Il fervido 
saluto della cittadinanza”, e la R.S.I viene accostata ai concetti di 
“fede e forza” i discorsi del duce “certezza di vittoria”. 
  
Foto n. 39 Il Regime Fascista del 17 dicembre 1943 
 
 Prevedibile rilevare, come osserva correttamente Cannistraro, 
che il periodo di Salò vide una vasta riorganizzazione del Minculpop, 
volto a sostenere nuovamente la propaganda ed il controllo della 
cultura di massa: furono socializzati i giornali, le case editrici e l’Eiar, 
le case cinematografiche poste sotto il controllo diretto dello stato.282 
                                              
281 Ibidem 
282 Per una esauriente trattazione dei quotidiani della RSI: V. Paolucci: I quotidiani 
della Repubblica Sociale Italiana (9 settembre 1943 - 25 aprile 1945), Argalia, 
Urbino, 1989; U. Alfassio GrimaldiI: La stampa di Salò , Bompiani, Milano, 1977 
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  "Il Regime Fascista" trattò con particolare attenzione le 
vicende dei “traditori” del 25 luglio. Arrivò a giustificare le loro 
condanne, le più di morte (tra essi Galeazzo Ciano, ex ministro degli 
esteri e genero di Mussolini), motivandole che esse non 
rappresentarono una vendetta, né una reazione ma una severa 
giustizia che era necessario attuare.283 
  
          
Foto n. 40 Il Regime Facsita del 13 gennaio 1944 
  
Anche i quotidiani non fascistissimi, tuttavia, si trovavano 
costretti a riportare la notizia della fucilazione dei traditori, con un 
certo giubilo. 
 Il pomeriggio del Corriere della Sera definisce la sentenza di 
Verona come la “necessaria cauterizzazione della ferita [che] ha 
affermato dopo dubbiezze, tentennamenti, sospetti di debolezza, una 
decisione ferrea di rinascita, una volontà incrollabile di risalire su 
dall’onta”. 
                                              
283 Articolo non firmato de Il Regime Fascista, "Alla sbarra” 30 gennaio 1944 in 
http://www.larchivio.org/xoom/paolomoglia.htm 
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DALLA LIBERAZIONE DI ROMA ALLA FINE DELLA GUERRA 
 
1. Lo sbarco a Salerno e ad Anzio. Le battaglie di Cassino e la 
liberazione di Roma 
 
 
 Come anticipato nel corso della trattazione, l’Armistizio firmato 
a Cassibile tra il Generale Badoglio e le forze angloamericane il 3 
settembre, fu reso noto soltanto l’8 settembre, al fine di consentire lo 
sbarco degli alleati a Salerno (v. supra). 
 Com’è noto la forma geografica della penisola italiana, il 
cosiddetto “stivale”, lunga più di mille chilometri è percorsa in tutta 
la sua lunghezza dalla catena montuosa degli Appennini, che furono, 
vista la differenza delle forze in campo, il più temibile ostacolo al 
raggiungimento del successo per gli alleati. Infatti nella risalita verso 
nord, gli angloamericani, superata una linea difensiva, si videro 
costretti, a causa della situazione morfologica del territorio a 
superarne un’altra che i tedeschi avevano approntato pochi chilometri 
più indietro.  
 Lo sbarco, in parola denominato “Operation Avalanche”, ebbe 
luogo sulle coste campane nella notte del 9 Settembre 1943 ed è da 
considerarsi tra le operazioni militari di maggiore importanza nel 
processo di liberazione del territorio italiano dai nazifascisti, assieme 
alle altre due operazioni di invasione alleate in Italia (in Calabria -
operazione Baytown- e a Taranto -operazione Slapstick-)284  
 La condotta delle operazioni era supervisionata dal Gen. 
Alexander che raggruppava sotto di se tutte le forze del 15 gruppo 
d’armate, che a loro volta inquadrava l’8a armata inglese (comandata 
                                              
284 Per una più approfondita esposizione delle operazioni alleate, vedi B.H. Liddel 
Hart, op. cit. 
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dal generale Montgomery) e la 5a armata americana di recente 
costituzione diretta dal tenente generale Clark.285 
Alle 3.00 di mattina del 9 settembre il gen. Mark Clark diede il 
via all’operazioni ed alle ore 4.25 quattro divisioni americane 
sbarcarono nel Golfo di Salerno: i soldati presero terra nell’unica 
zona sabbiosa, lunga circa 30 chilometri, del Sud Italia Occidentale 
priva di coste rocciose e scoscese, che avrebbero impedito le 
operazioni d’invasione 286; ad aspettarli erano pronti i tedeschi che 
dopo una debole resistenza, si scagliarono con veemenza contro di 
essi287, 
 I soldati tedeschi della 16a divisione corazzata (comandata dal 
maggior generale Sieckenius) aveva costruito postazioni simili a 
fortini sulle alture antistanti la zona delle operazioni288.   
 Repentinamente, la mattina del 13 settembre, quando giunse in 
loco la 26a divisione corazzata, inviata dal Feldmaresciallo Kesselring, 
i tedeschi scatenarono il contrattacco cosicché la battaglia si estese 
a tutto l'arco del fronte289.   
 Sotto l'urto delle forze tedesche, l'intero schieramento anglo-
americano fu costretto ad una ritirata, tant’è che il generale Clark si 
vide costretto a rimbarcare tutto il suo comando operativo. Alla fine 
posizioni strategiche importanti come Battipaglia e Altavilla furono 
riconquistate.  
 Il Corriere della Sera del 13 settembre riporta il contenuto del 
comunicato germanico, titolando “Violenti combattimenti nel 
                                              
285 Cfr. J. Piekalkiewicz, Cassino. Anatomia della battaglia. De Agostini, Novara 1980 
pag 41 
286 Ibi pag 42 
287 Ibidem e vedi anche CARUCCI A., Lo sbarco anglo-americano a Salerno,  Tip. 
Jannone, Salerno 1948. 
302 Ibidem 
289 Ibi pag 43 
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Salernitano. Tentativi inglesi di ampliare la testa di ponte. Numerose 
navi colate a picco dai tedeschi.” 
               
 Foto n. 42: Corriere della sera 13 settembre 1943 
 
 In realtà, le perdite subite dalla grande flotta furono del tutto 
irrilevanti. 290  L’Agenzia Internazionale Informazioni parla di 
“Immutata violenza della battaglia Salerno”: i combattimenti sono 
definiti “sanguinosi” e le unità germaniche “agguerrite e mobili… ad 
onta della ragguardevole superiorità numerica del nemico”. 
Nel frangente per contrastare l'avanzata tedesca divenuta oramai 
preponderante, venne deciso l'impiego dell’artiglieria navale di medio 
calibro e l’impiego massiccio di cica 6000 aeroplani291: ma i tedeschi 
continuarono vittoriosamente l'avanzata e le loro avanguardie 
giunsero in vista del mare. La svolta da parte alleata si ebbe quando 
l’ammiraglio Cunningham, con una coraggiosa iniziativa decise 
l'intervento della squadra navale comprendente le corazzateWarspite, 
Valiant, Nelson e Rodney che con i loro calibri da 381 mm aprirono il 
fuoco contro le postazioni tedesche,  
                                              
290 Cfr. B. H. Liddel Hart, op.cit. P. 647 
291 Cfr. J. Piekalkiewicz, op.cit pag 42 
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Da Giovedì 16 Settembre visti i considerevoli rinforzi ricevuti, il 
generale Clark riuscì a far ripiegare le forze tedesche che si ritirarono 
al di là del fiume Volturno prive anche di carburante292. 
 Il Resto del Carlino del 17-18 settembre, ingigantisce le 
difficoltà degli Alleati, riportando nel sommario la notizia “Eisenhower 
costretto a mandare rinforzi. Dodici navi della flotta violentemente 
attaccate”. 
”  
Foto n. 43  Il Resto del Carlino 17-18 settembre 1943 
 
 
Foto n. 44  Il Resto del Carlino 18-19 settembre 
                                              
292 Ibi pag 43 
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 Il comunicato tedesco parla di “forze di invasione notevolmente 
indebolite”, facendone un’elencazione precisa, senza tuttavia, in 
ossequio alle direttive fasciste, citarne i nomi, parlando di perdite 
“preziose” 
 Tuttavia, B.H. Liddel Hart, osserva che l’unica perdita di una 
certa consistenza che i tedeschi hanno inflitto agli alleati, si è 
sostanziata nel grave danneggiamento della nave Warspite293. 
 Purtroppo, lo scenario che si propose agli occhi degli alleati 
durante la battaglia nel salernitano fece tramontare il sogno di 
conquistare Napoli nei tre giorni successivi allo sbarco e Roma entro 
la fine del 1943294.  Quindi la riuscita delle operazioni alleate è da 
ricercarsi essenzialmente nel bombardamento navale che si spinse 
quasi al limite della costa, cosicché le navi, con le loro precise e 
potenti bordate distrussero ad una ad una le postazioni tedesche.295 
 Tuttavia, come si legge nei quotidiani sopra mostrati, la vicenda 
militare viene riportata in maniera parzialmente “distorta”. Il Carlino 
del giorno successivo titola “Combattimenti di inaudita violenza si 
sviluppano nella zona di Salerno”, palesando soltanto le difficoltà 
anglo-americane e non anche quelle tedesche (si annuncia infine che 
tra breve tempo verranno pubblicate le cifre delle perdite anglo-
americane) 
 In realtà, come abbiamo già detto antecedentemente due giorni 
dopo, Kesselring ordinava alle sue truppe di ritirarsi verso Nord e di 
attestarsi sulla Linea del Volturno , così facendo la ritirata tedesca, 
aprì agli alleati la via verso Napoli, Il 1o 1943, dopo circa tre settimane 
di combattimenti i King’s Dragoon Guards entrarono nella città 
partenopea296. 
                                              
293 V. B. H. Liddel Hart, op.cit. P. 653 
294  Cfr. J. Piekalkiewicz, op.cit pag 42 e B. H. Liddel Hart, op. cit 
295 J. Piekalkiewicz, op.cit pag 42 
296 Ibi pag 44 
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 Al contrario di quanto stava accedendo, il Corriere della Sera 
del 18 settembre ancora non faceva menzione della disfatta 
germanica a Salerno ed accenna soltanto a “i preparativi per la nuova 
fase delle operazioni” senza accennare all’avanzata anglo-americana 
su Napoli. L’editoriale sceglie di deviare l’attenzione “sull’acuto 
interesse in tutto il mondo” per l’esito della battaglia di Salerno, 
eseguendo nell’articolo una panoramica sulle reazioni dei giornali e 
dei critici militari esteri, quali ad esempio quelli americani, svedesi, 
inglesi (Daily Sketch). 
            
Foto n. 45  Il Corriere della Sera 19 settembre 1943 
  
Concludendo Avalanche è da ritenersi un enorme successo dal 
punto di vista militare. Purtroppo non si può dire lo stesso dal punto 
di vista politico e strategico, poiché non vi fu il rapido raggiungimento 
degli obbiettivi prefissati: ossia la repentina presa della città 
partenopea e il rapido slancio verso l’obbiettivo primario di 
conquistare Roma; il tutto accadde contro quello che auspicava 
Winston Churchill297 
                                              




2. Dal Volturno a Cassino: la liberazione di Roma. 
 
 Venerdì 8 ottobre la 5 armata americana raggiunse il fiume 
Volturno e bloccò la propria risalita verso nord, nella linea difensiva 
nota come linea Volturno-Termoli, sia a causa del terreno molto 
impervio che del maltempo incessante, ma soprattutto per la 
resistenza tedesca.  
Infatti le forze americane ed inglesi raggiunsero il luogo delle 
operazioni loro assegnate lungo il fiume e trovarono "una barriera 
impenetrabile"298  
 Solamente martedì 12 ottobre, dopo quattro giorni di sosta dai 
combattimenti, le truppe alleate avanzarono per attaccare le linee 
difensive tedesche. Il Volturno, era ingrossato a causa delle recenti 
piogge autunnali, inoltre i soldati tedeschi si curarono 
immediatamente di cannonare tutti i ponti in costruzione su di esso 
dal Genio Alleato.299  
 E’ interessante analizzare come il quotidiano “fascistissimo” di 
Farinacci uscito il 30 ottobre, riportava la notizia dei combattimenti 
nei pressi del fiume Volturno. 
 Il quotidiano apre con il titolo “Si combatte accanitamente nelle 
zone del Volturno e del Trigno”. Il giornale descrive la situazione 
bellica nell’Italia meridionale ponendo grande enfasi sulla resistenza 
tedesca: lo si intuisce da affermazioni quali “Contro il saldo 
schieramento germanico, si infrangono le ondate di assalto 
anglosassoni”. Nel prosieguo, tale schieramento viene definito “unito 
e compatto” e paragonato ad una “formidabile muraglia” che combatte 
“strenuamente” e “senza punti deboli”. Il lessico bellico, dunque è 
                                              
298 Ibidem 
299 Cfr. J. Piekalkiewicz, op.cit pag 46 
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sempre il medesimo: le battaglie sono definite con aggettivi quali 
“aspre”, “violente” “gravi”, l’esercito tedesco accostato ai concetti di 
“forza” “fermezza” “strenuità” ed “efficienza”. 
             
 Foto n. 46  Il Regime Fascista 30 ottobre 1943 
 
 Intanto mentre a Nord stava continuando l’opera di 
ricostruzione dello stato Fascista, a Sud il 13 ottobre Badoglio, per 
nome del Re aveva dichiarato guerra alla Germania assumendo la 
posizione di cobelligeranza con gli Alleati. 
In quel momento gli alleati si trovavano nelle vicinanze del 
confine tra la Campagna e il Lazio, regione quest’ultima luogo tra le 
più cruente battaglie della Campagna d’Italia infatti vi fu il “crocevia” 
tra due fronti aperti: quello della "Linea Gustav" sul Garigliano e 
quello di Anzio/Nettuno.  
Liddel Hart afferma che in linea di massima il piano elaborato 
dal generale Alexander e del suo staff era un ottimo piano. L’offensiva 
alla linea Gustav doveva avvenire verso il 20 Gennaio da parte delle 
forze sotto il comando del generale Clark, sviluppando la propria 
azione dal fiume Rapido e lungo la valle del Liri, non appena si fossero 
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conclusi gli attacchi diversivi a destra e sinistra del fronte centrale, 
quest’ultimo ad opera dei corpi francesi ed inglesi300  
 Il 20 Gennaio 1944 le armate americane raggiunsero il fiume 
Rapido ed entrarono in azione a Cassino, inoltre come previsto, poco 
più di ventiquattro ore dopo ebbe luogo lo sbarco ad Anzio, cittadina 
situata poco più a Sud di Roma.301  
 Lo sbarco delle truppe alleate, avvenne nella notte del 22 
gennaio a nord e sud del Porto di Anzio302: i territori compresi tra 
Aprilia e Cisterna e Cassino furono il teatro dove si svolsero le 
famose e cruente battaglie oggi sinteticamente ricordate con la 
denominazione “Sbarco di Anzio”303 
 Lo sbarco di Anzio è da ricondursi nell’alveo dell'Operazione 
Shingle, il cui fine era quello di condurre gli alleati a Roma304: prima 
di ciò, tuttavia, vennero attuati, in un’ottica strategica più complessa 
ed articolata, anche i combattimenti di Nettuno, Aprilia e 
Montecassino. 
 Il quotidiano bolognese del 18 febbraio 1944, descrive come 
“intensi” i duelli di artiglieria in preparazione della ripresa della lotta 
a Nettuno, descrivendo le “azioni offensive tedesche iniziate nella 
testa di ponte nemica”. Inoltre, definisce l’avanzata alleata come 
“l’accanimento dei barbari contro la Città Eterna”, riportando le 
notizie dei vari bombardamenti effettuati dall’aviazione anglo-
americana in varie località italiane della Toscana, delle Marche e 
l’Umbria. 
                                              
300 B.H. Liddel Hart, op. cit. pag. 739 
301 M. Gilbert, op. cit. pag. 568 
302 V. http://www.inilossum.com/2gue_HTML/2guerra1944-2.html 
303  Lo sbarco a Salerno, 
http://www.storiaxxisecolo.it/secondaguerra/sgmcampagnaitalia1.htm 
304 Per una disamina più approfondita sullo sbarco, cfr. COTRONEI Gianfranco, Lo 
sbarco di Anzio e Nettuno. L'operazione shingle «ciottolo di spiaggia», Totem, 2008 
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Foto n. 47  Il Resto del Carlino 18 febbraio 1944 
 
 La Stampa del 20 febbraio, riporta l’andamento dell’avanzata 
degli alleati da Nettuno: il sommario, con la solita terminologia bellica, 
riporta che “Divampano le battaglie sui fronti italiani” e il titolo 
informa i lettori che “La morsa si stringe a Sud di Aprilia: spossate le 
formazioni americane, il nemico lancia vanamente le truppe indiane 
all’assalto di Cassino, la cui stazione rimane in mano germanica.” e 
definisce la difesa del “nemico” come “disperata”. 
      
Foto n. 48  La Stampa 20 febbraio 1944 
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 Pare doveroso comunque osservare che, sebbene le operazioni 
per gli Alleati iniziassero a prendere una svolta favorevole, anche se 
in maniera molto più lenta e ostica del previsto, il morale dei soldati 
risultava in quel momento enormemente provato305 
Dal punto di vista cronologico, contemporaneamente ai 
combattimenti di Aprilia si apriva la prima delle quattro fasi della 
“battaglia di Cassino”, vista ancora oggi uno degli episodi più discussi 
ed controversi di quel periodo bellico 
I combattimenti nella zona si resero necessari per conquistare 
la città di Cassino e di sfondare la Linea Gustav306, Gli eventi che si 
protrassero per alcuni mesi hanno portano gli storici a parlare di 
"battaglie per Cassino".307 
 Senza la presa di Cassino, infatti, non avrebbe potuto avere 
luogo l’avanzata alleata su Roma, né poteva realizzarsi il collegamento 
con la testa di sbarco ad Anzio.  
 Tornando indietro nel tempo, giovedì 14 ottobre giunse a 
Cassino il ten. Colonnello Schlegel al comando della divisione Panzer 
Herman Göring. Questi, sconosciuto ai suoi superiori gerarchici che 
si trovavano già in loco, si preoccupò di avvertire l'abate Gregorio 
Diamare dell’imminente pericolo che correva l'Abbazia, cercando allo 
stesso tempo di persuaderlo nel portare al sicuro i tesori artistici che 
erano custoditi all’interno del monastero. Infatti il tenente colonnello 
                                              
305 “L’Italia avrebbe spezzato la schiena, le ossa, quasi lo spirito di quegli uomini. 
(…) il terreno s’inerpicò, il tempo peggiorò e il nemico s’incattivì (…) Cit. Atkinson 
R., Il giorno della battaglia. Gli alleati in Italia 1943-1944, Mondadori, Milano 2008, 
pag. 296 
306 Linea difensiva che attraversava totalmente, in larghezza, la penisola italiana 
dalla foce del fiume Garigliano e dapprima attraversava il Monte Cassino, le alture, 
le valli interne dell’appenino campano e abruzzese fino alla città di Ortona nelle 
adiacenze del mar Adriatico. i. V. G. A. Shepperd, LA CAMPAGNA D'ITALIA Linea 
Senger - Riegel 1943 1945, Garzanti. 
307 Per Piekalkiewicz (op.cit) le 4 fasi della battaglia si possono così suddividere: 
1a fase:17 genn. – 11 febbr 44: insuccesso dello sfondamento sul Rapido; 2a fase 12 
febbr. – 19 febbr: La distruzione del monastero; 3a fase: 20 febbr. – 25 marzo la 
lotta per la città; 4a fase 26 marzo – 18 maggio: rottura del fronte e avanzata su 
Roma; Cfr. anche GILBERT Martin, op. cit. 
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lo informò che a breve, le adiacenze del luogo, sarebbero state 
oggetto di violenti combattimenti. Era necessario portare altrove le 
preziosissime opere artistiche.308 
In poco tempo Cassino divenne un vero luogo preposto alla 
difesa e allo scontro armato con trincee, pezzi d’artiglieria e carri 
armati, ed innumerevoli zone minate  
 Ovviamente, le vicende della distruzione dell’Abbazia di 
Cassino ebbero un’eco notevolissimo sia sui quotidiani esteri che 
quelli nazionali, i quali seguirono da vicino l’andamento delle battaglie, 
non con poco sdegno e sgomento. 
  Sul punto, La Stampa (vedi Foto n. 48) definisce l’uccisione del 
Vescovo un “nefando crimine”, fomentando così “lo sdegno del mondo 
cattolico” per il “barbaro scempio compiuto dagli anglo-americani 
sull’Abbazia di Montecassino”.   
L’autore dell’articolo sostiene infatti che “Cento ragioni di 
interesse internazionale imponevano in favore di Montecassino una 
specie di extra-territorialità morale perché fosse salva dalle 
conseguenze belliche”. 
 Sulla stessa scia, anche il Telegrafo, giornale livornese di 
proprietà della Famiglia Ciano. 
 
                                              
308 J. Piekalkiewicz op.cit., pag 46-47 
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Foto n. 49  Il Telegrafo 19 febbraio 1944 
 
 La testata titola “l’esecrazione di tutto il mondo per la barbara 
distruzione”. Il giornalista nell’incipit del suo articolo esprime tutta la 
sua indignazione nonché “l’ondata di esecrazione (che) ha pervaso 
tutto il mondo cattolico in seguito al criminale bombardamento 
dell’Abbazia di Montecassino.” Nel corso dell’articolo dà contezza 
“delle vivaci reazioni…anche nei paesi nemici, dove le comunità 
religiose hanno espresso il proprio sdegno per il barbaro delitto”, e 
riporta le “amare” considerazioni di Papa Pio XII secondo il quale “Se 
[gli Alleati] avessero voluto, l’Abbazia esisterebbe ancora”.  
 Per quanto non particolarmente attinente alla battaglia, 
risulta di grande interesse il particolare del trafiletto alla destra 
dell’articolo sulla distruzione dell’Abbazia (v. La Stampa, foto n. 48), 
titolato “Gli << uomini >> di Badoglio: La doppiezza di Casati”: il 
Ministro della Giustizia del Governo Badoglio, viene chiamato uomo 
in virgolettato e accusato di codardia a causa del mancato rientro 
nella Capitale, dovuto a motivi di salute; senza dubbio, queste 
espressioni denigratorie e prese di posizioni arbitrarie rappresentano 
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l’espressione più chiara e sintomatica della fascistizzazione ancora in 
atto dei quotidiani che un tempo furono neutrali. 
 La conquista di Montecassino avvenuta il 18 maggio, aprì 
finalmente la strada per Roma, consentendo la rapida avanzata degli 
alleati a Nord.  
Finalmente dopo circa 6 mesi di aspri combattimenti, il 4 giugno 
appartenenti alla 88a divisione americana scacciavano le ultime 
retroguardie della 4a divisione paracadutisti tedesca dalla periferia di 
Roma dando inizio all’occupazione alleata della città309.  
Ecco come la liberazione di Roma veniva riporta dal quotidiano 
del regime, in data 5 giungo 1944: “I barbari entrano in Roma: l’ordine 
del Fuhrer per evitare le distruzioni. L’appello di Mussolini agli 
italiani. Gli anglo-americani non riconosco la città aperta”. 
 La testata fascista, nonostante la disfatta, continua ad invocare 
la “riscossa” per mezzo del “fervido messaggio dei combattenti 
fascisti in addestramento in Germania” e riporta il messaggio del 
Duce: “La caduta di Roma non fiacca le nostre energie e ancor meno 
la nostra volontà tesa verso la riscossa”. 
 Il Duce, difendendo il Comando germanico, “che ha difeso la 
città come poteva farlo”, sostiene di non voler ricorrere “a facili 
motivi di propaganda per attenuare la portata dell’evento”, tuttavia 
insiste ad aggrapparsi a parole come “riscossa”, “onore”, 
“adempimento del dovere” per stimolare la popolazione a “proseguire 
la lotta fino alla vittoria. La parola della Repubblica è ben diversa da 
quella del Re, preoccupato dalle sorti della Corona e non della Patria”. 
                                              





                      
 
 Foto n. 50  Il Regime Fascista 5 giugno 1944 
  
Di opposto avviso, invece, Il Corriere di Roma, che apre col 
gigantesco titolo “ROMA LIBERATA!” e definisce le truppe della 
Quinta Armata come “colonne liberatrici nelle vie della Città Eterna”. 
           
Foto n. 51  Il Corriere di Roma 5 giugno 1944 
 
 Nel corso del mese di giugno le unità tedesche rimaste 
affrontarono combattimenti difensivi nelle aree di Città Sant'Angelo, 
Penne, intorno al Gran Sasso, presso Rieti, nella valle del Vomano, a 
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sud di Teramo, Roseto, Teramo, Montorio, Amatrice, Civitella e tra 
San Benedetto e Ascoli Piceno.310 
Il grosso del corpo si ritira in seguito attraversando la regione 
di Porto San Giorgio, Fermo e Servigliano, attraverso la valle del 




















                                              
 
311 Per una ricostruzione più approfondita v. CASSINO La seconda guerra mondiale 
Terza fase della Battaglia in 
http://edu.let.unicas.it/didalab/cassino/storia_i/storia73.htm 
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3. Lo sfondamento della Linea Gotica. Il contributo della Resistenza 
Partigiana. 
 
 Nello stesso periodo in cui si verificarono lo sbarco ad Anzio e 
i primi attacchi contro la linea Gustav, anche sul versante Adriatico 
del Fronte italiano si andavano registrando combattimenti di notevole 
entità: l’Armata britannica esercitava pressione sulla linea di difesa 
tedesca che correva presso il fiume Sangro, da Isernia fino al Mare 
Adriatico. 
 Il 30 giugno i combattimenti si spostarono già a nord del 
Potenza, lungo un largo fronte tra Porto Recanati, Loreto, Recanati e 
nell’Appennino, tra Matelica e l’area di Perugia. Nelle settimane 
successive le truppe del corpo attraversano le Marche e l‘alta Val 
Tiberina per raggiungere nel mese di settembre l'Appennino tosco-
romagnolo312, con il fine di raggiungere il Nord Italia e lanciarsi in 
direzione Trieste e Vienna. 313 Contemporaneamente, i soldati della 
1ª Divisione, che faceva parte della V° Armata, parteciparono alla 
liberazione di Firenze, e la tennero fino alla fine di agosto; poi 
iniziarono l'avanzata verso Nord, in parte acquisendo il controllo della 
Versilia e delle Alpi Apuane e in parte seguendo il tracciato della 
"Arrow Route", ossia della strada che da Firenze porta a Faenza, 
passando per Borgo San Lorenzo e Marradi. I combattimenti 
successivi allo sfondamento della linea gotica permisero di liberare 
Palazzuolo e Marradi entro la fine del mese di settembre 1944.  
E’ proprio nelle catene montuose che dalla provincia di Massa 
Carrara arrivano fino a Pesaro, che il comando tedesco, per 
contrastare l’avanzata degli Alleati in Italia, alla fine del 1943 decise 
di costruire una poderosa linea difensiva: la “Linea Gotica”  
                                              
312 V. amplius http://www.dalvolturnoacassino.it/asp/doc.asp?id=263b 
313 Cfr.. B. H. Liddel Hart, Op.cit, p.757 
 147 
Le difese di tale linea si estendevano per circa 320 chilometri, 
dal mar Tirreno al mar Adriatico, attraversando i passi appenninici 
della Futa, del Giogo e di San Godenzo fino al Foglia. Peculiare è il 
fatto che i sistemi difensivi erano arroccati sulle pendici dei rilievi 
che presentavano, nella quasi totalità dei casi, fianchi ripidi e scoscesi 
nel versante Sud, proprio quello a cui andavano incontro gli Alleati,314 
ma questo fattore per molti tedeschi non rappresentava un vantaggio 
sfruttabile315  
A fine Settembre 1944 erano state completate quasi tutte le 
postazioni difensive che comprendevano centinaia di trincee, 
postazioni per cannoni, chilometri di fili spinati e innumerevoli zone 
minate sia antiuomo che anticarro.316 
Parallelamente mentre i soldati tedeschi ultimavano la loro 
ultima grande linea difensiva, nei territori interessati dalla stessa 
prendeva sempre più forza il movimento di guerriglia che prefissava 
la lotta per la liberazione dall’invasore germanico. 
 Le formazioni partigiane, infatti, furono parte attiva dei 
combattimenti appenninici: la resistenza armata al nazifascismo, sorta 
progressivamente nel Nord e Centro Italia all’indomani dell’8 
Settembre, si era organizzata in un Comitato di Liberazione Nazionale 
che si poneva come strumento politico della guerra partigiana con la 
                                              
314 A. Montemaggi Offensiva della Linea Gotica, Guidicini e Rosa Editori 1980 pag 
76 
315 La Gotica non mi piaceva. Le postazioni erano situate su pendii rivolti al nemico, 
che perciò poteva tenerle sotto osservazione con tutto comodo. In molti punti la 
linea attraversava zone boscose. Per creare gli indispensabili campi di tiro era stato 
necessario abbattere grandi tratti alberati proprio davanti alle postazioni, il che le 
metteva ancora più in risalto. L’esperienza mi nsegnava che posizioni come queste, 
situate in terreno boscoso, si prestavano alle infiltrazioni del nemico e possono 
essere perdute con grande facilità... Da: VON SERGER UND ETTERLIN Frido,  
Combattere senza paura e senza speranza, Milano, Longanesi, 1968, in A. 
Montemaggi Op. Cit pag 76. 
 
 
316 Per una ricostruzione dettagliata dello sviluppo delle postazioni difensive vedi 
ibidem pag 74 – 78. 
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volontà di riscattare gli Italiani dal nazifascismo e svolgendo attività 
di guerriglia e controllo sui territori già liberati. 
 Il movimento partigiano non era, per forze di cose 
“riconosciuto” dalla stampa ammessa dal regime, in quanto ancora 
sotto gli effetti della fascistizzazione. Sovente, i partigiani venivano 
appellati con i termini più dispregiativi: “banditi”, “terroristi”, “fuori 
legge”, “traditori” e spesso delle loro azioni, le testate ne parlavano 
con il solo scopo di riferire le torture e le esecuzioni che venivano 
compiuti in danno di quanti intendessero opporsi al regime. 
 Si riportano, a titolo esemplificativo, alcuni estratti di quotidiani 
dell’epoca reperiti sul sito del giornale L’Unità online (dei quali non è 
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 Il movimento partigiano, tuttavia, si era organizzato in maniera 
clandestina317, attraverso la diffusione di fogli per mezzo dei quali 
veniva animata la lotta armata e acquisendo proseliti. E’ interessante 
riportare, a titolo esemplificativo, alcuni fogli delle testate clandestine 
maggiormente rappresentative.  
         
Foto n. 52  Il Ribelle 5 marzo1944  
 
 Il Ribelle rappresenta il foglio delle formazioni partigiane 
riconducibili all’orientamento cattolico. Nella parte centrale in 
grassetto appare significativa una citazione di Hebbel per cui 
“Nell’inferno della vita, entra solo la parte più nobile dell’umanità. Gli 
altri saranno sulla soglia e si scaldano” ed un motto “Insorgere per 
risorgere. Convivere per vivere”: appare lampante che con queste 
parole si cercava di spronare la popolazione civile a sollevarsi anche 
con la lotta armata, per resistere ai nemici nazifascisti.  
L’articolo centrale del foglio, infatti, dal titolo “Solo chi getta la 
vita senza misura, può dare ed avere la vita” racchiude la 
                                              
317  La loro elencazione, vastissima, può essere approfondita nei seguenti siti 
http://giornaliallamacchia.isrn.it/default.cfm e http://www.stampaeresistenza.net/ 
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commemorazione di due partigiani, in particolare quella del livornese 
Astolfo Lunardi, fucilati dagli occupanti nazisti. 
E’ evidente l’impronta cristiana del giornale clandestino che 
sgvuole trasmettere rispetto al sacrificio di Astolfi che si è immolato 
per la patria: il suo sacrificio rappresenta per se la promessa di una 
nuova vita nell’aldilà, inoltre il suo contributo potrà riportare in vita i 
valori cardine dell’Italia del prossimo futuro. 
 Altra testimonianza di giornale clandestino antifascista, è 
rappresentato da Il partigiano. Giornale delle forze rivoluzionarie 
proletari, di ispirazione socialista e fondato dalle Brigate d’Assalto 
Matteotti. E’ interessante rinvenire, nel 1° numero dello stesso, 
risalente al 15 giugno 1944, il seguente motto “La lotta vittoriosa 
contro i nazifascisti è la premessa per la creazione della Repubblica 
Socialista”; il foglio, nell’articolo LA NOSTRA BANDIERA dunque, 
che si prefiggeva di “essere l’amico del Partigiano” poiché il foglio 
“prometteva” che avrebbe raggiunto ogni quindici giorni tutti i 
combattenti “che per primi difendono i diritti degli italiani”, cioè 
coloro che stavano combattendo, L’articolo, intriso di ideali politici 
continua criticando coloro che si definiscono “apolitici” perché essi 
privi di ideali; questi non potranno essere in grado di ricostruire una 
nuova patria. A differenza de Il Ribelle, che per la lotta e il sacrificio 
prometteva un posto in paradiso, qui il fine della lotta armata era la 
realizzazione di una Repubblica (socialista) che implicitamente 
rappresentava il rovesciamento delli attuale stato monarchico. 
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Foto n. 53  Il Partigiano 15 giugno 1944   
 
 Un altro esempio, prezioso ai fini della disamina oggetto della 
presente trattazione è “Il Volontario S.A.P.. Organo delle brigate 
S.A.P. (Squadre d’Azione Patriottica), giornale che può essere 
ricondotto al Partito Comunista Italiano. 
       
 Foto n. 54  Il Volontario Febbraio 1944   
 
 152 
 Nell’articolo del Febbraio 1945, si illustrano le “750 azioni di 
guerra patriottica condotte vittoriosamente dai nostri Garibaldini 
S.A.P. a Milano e provincia dall’Agosto ’44 al Gennaio ’45”   
Nel proclama “PATRIOTTI TUTTI” veniva rappresentata al lettore 
l’attuale situazione bellica che vedeva “il nazismo agonizzante” grazie 
alle gloriose armate russe, inglesi ed americane. Per questo motivo il 
compito di ogni italiano doveva essere quello di accelerare la 
liberazione della patria dai nazifascisti: quindi la parola d’ordine 
doveva essere “alle armi tutti!” 
  Nell’articolo a lato della pagina viene inoltre stilato il profilo del 
Brigatista Garibaldino CHI E’ IL GARIBALDINO S.A.P.: egli doveva 
essere “l'operaio, il contadino, l'impiegato, l'intellettuale che, al di 
sopra di ogni pregiudiziale orientamento politico, si arruola nelle 
Squadre d'Azione Patriottica (SAP) e con il proprio esempio indica a 
tutto il popolo oppresso la via da seguire, che è quella dell'azione(…) 
Ed in questa aspra, dura lotta quotidiana, il Garibaldino SAP è il 
combattente che ha una unica aspirazione, una unica ambizione: quella 
di essere sempre in prima linea nella lotta e nel combattimento per la 
liberazione del nostro Paese, per la cacciata dal suolo della Patria dei 
barbari tedeschi, per lo schiacciamento e la distruzione dei traditori 
fascisti. (…) Il Garibaldino SAP deve essere un uomo d'esempio, un 
uomo d'onore, un uomo del popolo. Operai, contadini, impiegati, 
intellettuali, tutti dovete scendere in campo, tutti dovete mettervi 
decisamente dalla parte dei Garibaldini SAP, dalla parte della Patria, 
della Vittoria.” 
 Nelle parole sopra riportate, non può non rilevarsi l’ardore, 
l’audacia dei cittadini che scelsero di opporsi al regime fascista e 
all’occupazione nazista, i quali cercarono, con tutte le difficoltà del 
caso, di ottenere consensi e trasmettere il messaggio partigiano, così 
rafforzando le fila dei militanti armati proprio attraverso l’uso della 
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stampa, seppur clandestina. E’ innegabile infatti rilevare il ruolo 
preponderante che il movimento partigiano ha assunto ai fini della 
liberazione del nostro paese, in chiave di ausilio all’avanzata 
angloamericana. 
E’ necessario, dunque, dopo questa breve divagazione sui 
giornali della resistenza partigiana, ritornare all’analisi della 
situazione sull’Appennino, e alle azioni alleate che dopo circa sei mesi 
riuscirono ad effettuare lo sfondamento della Linea Gotica. 
 Alla fine delle operazioni, le perdite subite dalle parti, si 
presume siano state in totale più di 200.000. A tale somma bisogna 
aggiungere i morti e i dispersi tra la popolazione civile.  
I furiosi combattimenti che ebbero luogo, iniziati il 25 agosto 
sul Metauro e conclusi all’inizio della primavera 1945, impiegarono 
oltre 2 milioni di soldati al comando di Kesserling e di Alexander. 
 La violenza dei combattimenti fu a più riprese descritta da 
numerosi quotidiani dell’epoca: 
          
  Foto n. 54  Il Resto del Carlino 8 settembre 1944318   
 
                                              




 Il Resto del Carlino, non a torto, definisce la lotta sull’Adriatico 
“furiosa”. Nell’articolo viene riportato il Comunicato del Comando 
Supremo tedesco ed il bollettino di guerra, dove si dà atto del 
fallimento dell’attacco anglo-americano e del successo tedesco 
consistito nell’aver “bloccato le infiltrazioni nemiche” e si loda la 
difesa germanica che a detta degli anglo-americani sarebbe stata “tra 
le più potenti incontrate sinora”. La “reazione dell’artiglieria 
germanica” è infatti definita come “violenta”, ma non si dà atto delle 
ingenti perdite subite dalla stessa: è infatti interessante notare che 
nel sommario viene data soltanto l’informazione relativa alle perdite 
avversarie, con altisonante l’affermazione “Le insanguinate alture di 
Coriano, sparse di rottami di carri armati nemici”. 
Il Resto del Carlino del 21 settembre, nell’articolo da titolo “La 
battaglia di Rimini e dell’Appennino divampa con aumentata violenza”, 
si attesta come al solito con le informazioni diramate col bollettino di 
guerra del Comando Supremo delle Forze Armate dal Quartier 
Generale del Fuhrer e come sempre connotato da uno sfacciato 
ottimismo e da forte parzialità  
              
Foto n. 55  Il Resto del Carlino 21 settembre 1944319   
                                              
319 GHIGI Bruno, La guerra dalla Libia in Italia, Bruno Ghigi Editore, Rimini 2010 
p.376 
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Nell’articolo infatti, il giornalista riferisce che “nonostante i 
disperati sforzi gli inglesi sono riusciti ad ottenere una penetrazione 
solo ad Est di San Martino, bloccata però immediatamente dai 
corazzati germanici…” e che quindi “…l’attacco degli invasori, non ha 
avuto un gran successo”. 
Dopo lo sfondamento dell’ultima linea difensiva montana, gli 
alleati iniziarono la ultime decisive battaglie nella Pianura Padana. 
Incalcolabili furono le distruzioni apportate al patrimonio italiano, 
centinaia di abitati sulla Linea gotica furono danneggiati in maniera 
consistente. 
In definitiva l’offensiva della Linea Gotica, come osserva 
Montemaggi fallì, sia militarmente che politicamente. Militarmente 
perché i generali alleati, vista anche la superiorità delle loro forze, 
non sfruttarono in maniera rapida i repentini successi ottenuti nei vari 
settori. Questa “incapacità di sfruttamento”320, fu il risultato di quella 
“ossessione della sicurezza”321 che impediva ai comandi alleati di 
continuare l’avanzata incuranti delle deboli sacche difensive tedesche 
che rimanevano nei fianchi. Ciò diede l’occasione a Kesserling di 
approntare ogni volta un’efficace riorganizzazione delle proprie forze 
disponibili. 
Il fallimento militare provocò anche il fallimento 
politico/strategico, poiché il prolungarsi delle operazioni, impedì a 
Churchill di far giungere le proprie truppe nella Balcania prima 
dell’arrivo dei sovietici. I futuri assetti dell’Europa Sudorientale 
quindi, furono determinati dal protrarsi più del previsto, delle battaglie 
sulla Linea Gotica.322 
 
                                              





4. La Liberazione. 
 
 Il 4 febbraio 1945, Roosevelt, Stalin e Churchill si incontrarono 
nella cittadina di Yalta per discutere il futuro dell’Europa postbellico 
l'istituzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite e pianificare le 
ultime strategie belliche. 
 Si discute ancora oggi se ufficialmente la spartizione in “sfere 
d’influenza” sia stata decisa durante questa conferenza; altri studiosi 
invece ritengono che si debba far riferimento alla Conferenza di 
Teheran come vero inizio della divisione del mondo in blocchi 
contrapposti323. 
 In sostanza, visto che era chiaro che la caduta di Hitler sarebbe 
stata soltanto questione di tempo324, fu stabilito che la Germania fosse 
divisa in quattro parti controllate da U.S.A., U.R.S.S, Francia e Regno 
Unito. 
 Come si nota nell’articolo de La Stampa del 28 Febbraio 1945 
“A Roma sono soddisfatti A Yalta l’Italia di Bonomi ha avuto ancora 
delle parole” il giornalista, rende noto che dopo il silenzio dovuto alla 
segretezza delle questioni discusse a Yalta, si è venuti a conoscenza 
“per bocca” di Churchill di ciò che doveva aspettarsi l’Italia per il 
futuro. 
Futuro che sarebbe stato sicuramente democratico, ma che 
avrebbe comportato tanti sacrifici per il popolo italiano che avrebbe 
dovuto pensare a se stesso da solo. L’autore continua affermando che 
la notizia nei circoli politici romani è stata di complessiva 
soddisfazione ed il giornalista sarcasticamente commenta con 
l’espressione “Chi si accontenta gode”. 
                                              
323 In questo senso, ex multis, DI NOLFO E., op. cit. pag.  526 
324 , DI NOLFO E., op. cit. pag.  525 
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 Foto n. 55  La Stampa 28 febbraio 1945 
 
 La Campagna d’Italia terminava con l’offensiva finale di 
Primavera (Operazione Grapeshot, Mitraglia): i tedeschi si arresero il 
28 aprile e deposero le armi il 2 maggio 1945.325 
 Il 25 aprile 1945 i partigiani liberano Milano dall’occupazione 
dei nazisti e dai fascisti. Anche la popolazione civile insorse e vaste 
zone dell’Italia settentrionale e le principali città vennero liberate 
prima dell’arrivo delle truppe anglo-americane che, dopo aver 
superato l’ultimo ostacolo della Linea Gotica in Toscana, come 
abbiamo visto nel paragrafo precedente, incalzarono le truppe 
tedesche in ritirata nella pianura Padana326.  
 Entro il 25 aprile, come si evince anche dalla prima pagina de 
L’unità del 26 aprile ’45 di seguito riportata, i centri maggiori (Milano, 
Bologna, Genova, Venezia) vennero liberati, alcuni giorni prima 
dell’arrivo delle truppe alleate. 
                                              
325 www.storiaxxisecolo.it/liberazione/liberazione8.htm 




        
 Foto n. 57  L’Unità 26 aprile1945 
  
  
 Foto n. 58  L’Avanti! 26 aprile1945 
 
Il giornale socialista L’Avanti!, nel riportare con malcelato 
giubilo la notizia di “Mussolini giustiziato” (nel sommario: “Anche 
Pavolini, Farinacci, Mezzasoma, Barracu, la Petacci, Zerbino e 
Ruggero Romano hanno pagato con la vita), sentenziava che “Giustizia 
è fatta”. 
 Interessante per la nostra trattazione è il fatto che nel numero 
de La Stampa del 26 Aprile non vi è alcuna notizia sugli avvenimenti 
che stavano portando alla liberazione delle maggiori città del nord, si 
parla solamente di cronaca estera e delle battaglie minori che stavano 
avvenendo sui rilevi montani, teatro delle ultime resistenze fasciste. 
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 Nei giorni seguenti, com’ è intuibile immaginare, si verificarono 
varie esecuzioni sommarie molte vendette contro i "repubblichini" e 
collaborazionisti, ritenuti autori o complici delle violenze commesse 
negli anni dell’occupazione: alcuni storici affermano con chiarezza 
che si trattò di una vera e propria Guerra Civile. Si concluse così, con 
questo tragico epilogo, un periodo caratterizzato da venti anni di 
dittatura fascista e da cinque anni di guerra e che portò poi alla 
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